
Una delle 7 meraviglie 
del mondo moderno …

Samuele Riva

on sembri presuntuoso un 
tale titolo. Chi, infatti, si la-
scia alle spalle quel singola-
re scrigno di storia e di ar-
te che è la città di Manto-
va, e si dirige alla volta di 
Sabbioneta, uno dei Ducati 
minori, o satelliti, che fun-
gono da costellazione per la 
città capitale dei Gonzaga, 
non immagina certo di tro-
varsi catapultato dentro una 
città ideale rinascimentale 
ancora ben conservata, ma, 
soprattutto, non crede ai 
suoi occhi, quando, ad ap-
pena due chilometri dalla 
civitas creata dal Duca Ve-
spasiano Gonzaga, si im-
batte in un edificio monu-
mentale, un gioiello di la-
terizio, incastonato come 
una gemma in quella fili-
grana che è la florida ter-
ra padana. Si tratta della 
chiesa di S. Antonio Aba-
te in Villa Pasquali, frazio-
ne di Sabbioneta. 
Da lontano, immersa com’è 
nei colori variegati e mute-
voli – a seconda delle stagio-
ni –, della campagna, si ha 
l’impressione che la cupola 
e il campanile ingaggino un 
perenne duello, per dimo-
strare chi tra i due supera 
l’avversario in altezza. 
Da vicino l’impatto è no-
tevole: una massa ardita e 
imponente, maestosa e so-

lenne, che lascia solo vaga-
mente trapelare quale me-
raviglia essa custodisce al 
suo interno. 
Il turista curioso si chiede 
immediatamente il perché di 
un edificio dalle proporzio-
ni e dalle caratteristiche di 
una cattedrale, in un conte-
sto urbanistico tanto umile 
e dimesso, rispetto alla vici-
na Sabbioneta. L’unica spie-
gazione plausibile è data da 
quel campanilismo, ancora 
radicato in queste terre, che 
spingeva la gente di queste 
anonime borgate di corolla-
rio a contendere con i fasti 
del capoluogo, Sabbioneta, 
non a suon di proclami o di 
ripicche, ma con attestazio-
ni artistiche che sfidassero i 
secoli: contra factum non va-
let argumentum! Nella civitas 
vi era un Signore illumina-
to e mecenate, che non ba-
dava a spese, pur di dota-
re la sua capitale di un ap-

parato urbanistico e archi-
tettonico tale da far sfigu-
rare alcune grandi capitali 
di potenti stati europei. A 
Villa Pasquali è stato sem-
plicemente l’amore per la 
propria comunità a smuo-
vere un impegno corale de-
gno delle migliori tradizio-
ni medioevali, quando era 
la plebs sancta Dei ad edi-
ficare, ad maiorem Dei glo-
riam, le immense cattedrali 
gotiche che hanno trapun-
tato l’Europa di edifici che 
lasciano carichi di stupore 
e di ammirazione.
Si fece corifeo di questo 
fervore di popolo il parro-
co dell’epoca – siamo nel-
la seconda metà del ’700 – 
Don Giovanni Battista Pe-
drazzi, laureato in filosofia 
a Roma, e quindi conosci-
tore delle grandi basiliche 
barocche dell’Urbe. Soste-
nuto dalle facoltose e intra-
prendenti Confraternite del-

la Beata Vergine della Conso-
lazione e del SS. Sacramen-
to, nel 1765, egli commis-
sionò al celebre architetto 
Antonio Luigi Galli Bibie-
na la progettazione e l’edi-
ficazione di un vasto edifi-
cio basilicale. L’architetto si 
avvalse di reminiscenze ro-
mane del parroco, e asbur-
giche sue personali – poi-
ché la famiglia Bibiena la-
vorava frequentemente per 
la Corte di Vienna –, e ideò 
così questo edificio esube-
rante, unico al mondo per 
la sua doppia volta trafora-
ta all’interno, tale da con-
sentire di poter intravedere 
dal basso una folla di angeli 
e di profeti, componenti la 
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giornale della Società per il Palazzo Ducale fondato da Luigi Pescasio

Gentili Socie e gentili Soci,
se nell’ultimo numero del giornale guar-
davamo con incertezza all’anno che 
stava finendo, ora ci rivolgiamo a quello 

appena iniziato confidando sui buoni 
auspici che trarremo attraverso i messaggi 

che ci pervengono.
Anzitutto è in incremento il numero di iscritti che sta 
aderendo al nostro sodalizio e che desidera fare un 
percorso di conoscenza con noi. Ringraziamo i “vecchi” 
soci per la fiducia che continuano ad accordarci e per 
l’azione di proselitismo che ha portato i nuovi iscritti.
Intanto stiamo proseguendo la collaborazione con 
altre associazioni, per poter offrire ai nostri soci la 
possibilità di partecipare al maggior numero  possibile 
di settori della cultura e dell’arte. Ora, considerata la 
grande scuola sviluppatasi a Mantova nel passato (basti 
pensare a Claudio Monteverdi e a Salomone Rossi), 
stiamo cercando di operare nel settore della diffusione 
e promozione della musica. Dopo un timido tentativo lo 
scorso anno, abbiamo iniziato una collaborazione con 
l’Orchestra da Camera di Mantova per “Trame Sonore 
– Mantova Chamber Music Festival”, in occasione di 
“EXPO 2015”. Di seguito potrete leggere la presen-
tazione della nostra Società e del nostro intervento a 
questo importante evento.
Attività volte a valorizzare adeguatamente il messaggio 
culturale proveniente dal territorio mantovano.

*    *    *
La Società per il Palazzo Ducale nata nel 1902 per contri-
buire alla tutela e alla conservazione del Palazzo Ducale 
di Mantova (interesse poi esteso ad altri monumenti della 
città e della provincia) con l’obiettivo di promuovere il 
nostro comparto societario e soprattutto di accrescere l’in-
teresse pubblico verso l’arte, la storia e la cultura del nostro 
territorio, ritiene necessario collegarsi, durante l’anno in 
corso, a tutte le iniziative che verranno promosse, anche 
nel rispetto delle finalità previste dal nostro statuto: “Scopi 
della Società per il Palazzo Ducale sono: contribuire 
alla tutela, alla conservazione, all’accrescimento e alla 
conoscenza del patrimonio storico, artistico e culturale 
del Palazzo Ducale, nonché di altri beni mantovani;  
prestare collaborazione agli Enti preposti a tali scopi nel 
conseguimento dei loro fini, concorrere alla formazione 
di un’elevata coscienza di questi valori specialmente 
tra i giovani.
A tale fine nel 2015 la Società si collegherà con tutti 
gli eventi possibili, quali ad esempio: «EXPO2015 // 
Trame Sonore-Mantova Chamber Music Festival // 
Festivaletteratura // Altri».
Per promuovere l’interesse del più elevato numero di 
persone, la Società provvederà a predisporre materiale 
illustrativo della propria mission e dei risultati raggiunti, 
nonché alla stampa di un elevato numero di copie del pro-
prio periodico  “La Reggia”, un giornale apprezzato che 
riporta tante informazioni storiche e artistiche mantovane, 
da distribuire gratuitamente durante i vari eventi.
Per potenziare ulteriormente quanto sopra detto, si ritiene di 
far intervenire il proprio “Gruppo Giovani”, già attivato, 
per un Progetto-Programma di “Educazione all’Ascolto”, 
finalizzato al supporto e alla formazione di una autentica 
cultura dell’ascolto musicale, in collaborazione con l’Or-
chestra da Camera di Mantova, in linea con l’obiettivo di 
raggiungere un pubblico quanto più vasto possibile.
Inoltre gli stessi giovani saranno disponibili a preparare 
un semplice progetto per una brevissima illustrazione 
storico-artistica dei vari luoghi, quelli più significativi, 
che verranno utilizzati per gli eventi musicali.
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numeri, si sa, non hanno 
soltanto un valore arit-
metico; quando diciamo 
“fare quattro passi”, o “è 
successo un quarantot-
to”, non intendiamo quei 
numeri alla lettera. Sui 
numeri sono stati costruiti 
sistemi di pensiero (già 
Pitagora li considerava la 
via d’accesso alla com-
prensione dell’universo), e 
in tutte le culture, antiche 
e tramontate ma anche in 
quelle tuttora vive, essi si 
caricano di valenze simbo-
liche, spesso complesse. Ne 
è esempio la Divina Com-
media, la cui struttura si 
regge sul tre: tre i regni 
ultraterreni, ciascuno ri-
partito in nove (3×3) parti; 
tre le cantiche, ciascuna di 
trentatré canti formulati 
in terzine, e così via.
Ben nota è anche la sim-
bologia numerica della 
Bibbia, con i suoi deri-
vati che investono la vita 
cristiana. Un accenno: tre 
sono le Persone divine, e 
perciò questo è il numero 
della perfezione; il sette 

esprime la totalità (tanti 
sono i giorni della crea-
zione e della settimana, i 
vizi e le virtù, le domande 
del Padre nostro, i doni 
dello Spirito Santo). Al-
tri riferimenti piuttosto 
scontati danno significato 
al dodici, al quaranta, al 
cinquanta... e si potrebbe 
continuare; poco conside-
rata è invece la valenza del 
numero otto, che converrà 
richiamare anche perché 
agevola la comprensione 
di un’opera d’arte man-
tovana. 
Alludo al mausoleo che 
Giulio Romano ha ideato 
nel santuario delle Grazie 
per il suo amico Baldas-
sarre Castiglione. Esso si 
compone di due pilastri 
che affiancano il sarcofago 
e reggono una piramide 
a gradini, conclusa dalla 
statua di Cristo risorto. 
Chi ha studiato questa 
creazione di Giulio ne ha 
messo in evidenza i riferi-
menti biografici (le scritte 
sui pilastri: un elogio del 
Bembo per l’autore del 
Cortegiano; teneri versi 
dello stesso Baldassarre 
per l’amata moglie Ip-
polita Torelli, che giace 
nel sarcofago accanto a 
lui) e i possibili rimandi a 
realizzazioni precedenti, 
come ad esempio, per la 
piramide, al mausoleo di 

Alicarnasso. In proposito 
non stupisce che un arti-
sta colto come lui, vissuto 
in tempi in cui era qua-
si d’obbligo trarre ispi-
razione dall’arte antica, 
vi abbia trovato spunti; 
ma di certo egli la seppe 
valorizzare in un’ottica 
nuova. 
Anche tenendo conto che 
il monumento era da col-
locare in un luogo sacro ed 
era per un ecclesiastico (il 
Castiglione, rimasto vedo-
vo, aveva abbracciato il 
sacerdozio e poco prima 
della morte era stato eletto 
vescovo), Giulio diede alla 
sua creazione un’impron-
ta decisamente cristiana, 
non solo collocandovi a 
coronamento la figura del 
Risorto, ma componendo 

Una scala di otto gradini
Roberto Brunelli

età di 91 anni, cosidetta 
veneranda, fa sì di 
accompagnare con 
inevitabile e composta 
rassegnazione la 
scomparsa del professore 
di matematica Walter 
Mantovani, stimato 
collaboratore de La 
Reggia. L’età avanzata, 
determina, inoltre, che 
pochi siano gli amici 

In ricordo del professor
Walter Mantovani

I
la piramide esattamente 
di otto gradini.
Nella simbologia classica 
il numero otto è pressoché 
privo di rilevanza. Non 
così per i cristiani, che vi 
hanno visto un riferimen-
to all’octava dies. Gli ebrei 
consideravano la settima-
na come un richiamo alla 
creazione, e per questo la 
chiudevano con il sabato, 
giorno del riposo, come il 
Creatore il settimo giorno 
si riposò. Gesù è risorto il 
giorno dopo il sabato (di 
qui, per inciso, lo sposta-
mento della festa setti-
manale appunto al giorno 
dopo il sabato, chiamato 
dies dominica, “giorno del 
Signore”), e i suoi fedeli 
hanno considerato questo 
“ottavo giorno”, in cui si 

è compiuta la redenzione, 
come una nuova creazione 
(in senso non più fisico 
ma spirituale), l’inizio di 
una nuova era rigenerata, 
la possibilità offerta agli 
uomini di cominciare una 
vita nuova. Essi vi accedo-
no con il battesimo: ecco 
perché le antiche vasche 
battesimali, e talora gli 
edifici che le contenevano 
(ne è esempio il primo bat-
tistero mantovano, di cui 
sussistono resti nel cortile 
del seminario diocesano), 
avevano forma ottagonale. 
Il battesimo poi apre a chi 
lo riceve la prospettiva 
della vita eterna: e otto 
lati presentava il tiburio 
delle chiese romaniche, 
misticamente interpretato 
– al pari poi delle cupole 

semisferiche – come un 
richiamo al paradiso.
Si aggiunga che la Bibbia 
(v. il sogno di Giacobbe: 
Genesi 28) e successiva-
mente notissimi asceti (tra 
cui l’autore de La scala del 
paradiso, Giovanni perciò 
detto Climaco, dal greco 
climax, “scala”, e il fonda-
tore dei camaldolesi, San 
Romualdo) avevano confi-
gurato la vita del credente 
su una scala che porta a 
Dio. Come non pensare 
che Giulio si propones-
se, nella sua piramide a 
gradini, non a caso otto 
e conclusi dal Risorto, di 
significare proprio quella 
scala? Magari intenden-
dola come un augurio: che 
il suo amico ne potesse 
raggiungere la cima.

coetanei rimasti ad 
affiancare il cordoglio 
delle memorie. Ma, il 
Professore, per le sua 
doti di insegnante e per 
la sua positiva umanità, 
aveva scambiato 
larghi sorrisi con varie 
generazioni, di colleghi 
e di allievi. Matematica 
e fisica erano i suoi 
grimaldelli per aprire 
le porte delle aule 
scolastiche, ma non 
erano gli unici pregi 
di una mente vivace e 
curiosa, sempre pronta 
ad indagare le novità 
scientifiche che il suo 
tempo dispensava con 
generosa e straordinaria 

abbondanza; la 
raggiunta età 
pensionabile, non aveva 
segnato, in questo senso, 
uno stop; ma anzi aveva 
reso possibili indagini 
e approfondimenti in 
nuovi campi del sapere, 
come l’informatica.
Qualche anno fa lo si 
incrociava nei dintorni 
del bar Sociale, abituale 
punto d’incontro per lo 
scambio di opinioni con 
gli amici; ultimamente 
mi capitava di vederlo 
alle conferenze 
dell’Accademia 
Virgiliana, di cui era 
meritevole componente. 
È in quella sede 

che molti invitati 
ascoltarono la sua dotta 
relazione sull’uso e sul 
significato dei numeri 
nelle iscrizioni romane. 
Come al solito, chiaro 
il suo intervento e 
ricco di sorprendenti 
approfondimenti, su una 
materia alla quale era 
riuscito senza difficoltà 
a togliere la proverbiale 
“aridità”. Ai presenti 
distribuì delle pagine in 
fotocopia, da lui stesso 
composte; forse anche 
per ribadire in tal modo 
che l’intento del suo 
intervento non era di 
ottenere personali plausi 
(pur meritatissimi) ma 

di lasciare in tutti noi 
una memoria nuova 
e aggiuntiva. Era, 
in sostanza, il dono 
dell’insegnamento, 
attribuendo al termine 
la più nobile accezione. 
Già prossimo ai novanta, 
il professore, con il suo 
intervento ancora ci 
sorprese per profondità 
di ricerca e per 
quell’innato desiderio di 
trasferire in chi ascoltava 
il gusto e la curiosità del 
sapere.
Alla Reggia, regalò 
numerosi scritti, ma il 
mio rimpianto è anche 
personale per averlo 
avuto autorevole e 

L’

Monumento funebre di
 Baldassarre Castiglione 

e prospetto, 
Curtatone (MN), 

Santa Maria delle Grazie 
(rilievo di Grazia Sgrilli)

amabile insegnante 
alle medie. Anche in 
aula alternava, con 
dovizia, conoscenze, 
passioni tematiche, 
focosità e immancabile 
ironia. Quella stessa 
che probabilmente 
lo porterebbe ora a 
soffermarsi sul significato 
del suo traguardo, il 91, 
scavando tra il multiplo 
del tre e il numero primo. 
A noi, che non abbiamo 
eguali capacità, non 
rimane che sottolineare 
la sua scomparsa, certi 
che la mancanza delle sue 
dispense di buona cultura 
sarà rimpianta.

 f. a.
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Un delitto della religione: il sacrificio di Ifigenia

Lucrezio e la "religio"
ella ricca varietà del patri-
monio mitologico troviamo 
anche il delitto religioso, 
un’empietà, di cui l’uomo si 
è sempre macchiato nel cor-
so dei secoli. Da quando ha 
concepito l’idea di un essere 
superiore, una divinità, e del 
suo potere sulla terra e sugli 

uomini, tra credenze superstiziose e riti magici, ha co-
minciato a praticare il rituale del sacrificio umano, per 
renderla propizia. La storia dell’umanità è costellata di 
esecuzioni di matrice religiosa. Si credeva che fossero 
definitivamente sconfitti dalla luce illuminante della 
ragione e del progresso le vittime sacre, le streghe, le 
crociate, le inquisizioni, i roghi e orrori di tal genere. 
All’alba del terzo millennio, quelle mostruosità sono 
riapparse e con inaudita violenza si sono "evolute" in 
"terrorismo religioso" e sconvolgono il mondo intero. 
L’uccisione della giovane figlia del re di Micene, Aga-
mennone, il grande condottiero, comandante della 
spedizione contro Troia, sacrificata per volere degli dei, 
è uno dei delitti religiosi del mito greco, che ha ispirato 
artisti e letterati di ogni tempo, soprattutto poeti tragici 
ed autori di opere liriche, per la forte drammaticità e il 
pathos, che avvolge tutti i protagonisti, la complessità 
delle problematiche, delle passioni e delle scelte, in 
cui si trovano coinvolti. La tragica vicenda fa parte 
della funesta Saga degli Atridi. La grande flotta della 
coalizione achea è bloccata in Aulide, di fronte all’isola 
Salamina, dai venti avversi suscitati dalla dea Artemide, 
irata contro Agamennone, che l’ha offesa con arroganza 
e deve recuperarne il favore, perché possa ripartire con il 
vento in poppa alla volta di Troia. Ifigenia è la figlia più 
bella di Agamennone e la dea, crudele, vuole appunto 
che sacrifichi la più bella delle sue figlie. Così l’indovino 
Calcante ha interpretato gli oracoli ("Profeta di sciagure" 
lo definisce Agamennone nell’Iliade).
Già nell’elaborazione mitologica si era evidentemente 
insinuato un certo disagio di fronte ad una colpa così 
efferata, se si era sentita l’opportunità di creare una 
variante positiva del mito: all’ultimo momento sotto il 
coltello del sacrificante la dea, presa da compassione, 
sostituisce, come mostra l’iconografia più diffusa, una 
cerva alla giovane vittima, che, sottratta ad un atroce 
destino, diventerà sua sacerdotessa in Tauride. Allo 
stesso modo nella Bibbia un montone viene sostituito 
ad Isacco, quando è già pronto per il sacrificio sotto il 
coltello del padre Abramo. 

Noi ci commuoviamo, quando leggiamo la descrizione 
del mitico sacrificio della principessina, uno dei passi più 
famosi del poema di Lucrezio, ma quel coltello è tornato, 
reale, con tutto il suo orrore. Lo vediamo attoniti sugli 
schermi televisivi, brandito con ostentata brutalità dai 
boia jihadisti, su quei poveri camicioni arancione, che 
vorrebbero evocare un presunto, assurdo, rito sacrificale, 
e ci fa rabbrividire di dolore, di disgusto, di rabbia; fa 
ritornare la nostra civiltà indietro, ai tempi della più 
tetra barbarie, dove non esiste la compassione. "Non si 
uccide nel nome della religione, non si uccide nel nome di 
Dio". Sono le parole di Papa Francesco. Un’affermazione 
tanto ovvia, quanto smentita dalla storia.
"A tanti mali poté indurre la religione" ."Tantum religio 
potuit suadere malorum", dice appunto Lucrezio uno 
dei poeti più straordinari e, oserei dire, più moderni della 
latinità, nel "De rerum natura", libro I. v.101. Con questa 
indignata riflessione conclude il racconto del sacrificio 
di Ifigenia, un episodio di grande valore emblematico, 
un exemplum, proposto per illustrare le tesi filosofiche 
di Epicuro, di cui si fa ispirato banditore, convinto della 
efficacia salvifica della dottrina del suo maestro. Nel 
suo appassionato elogio Epicuro appare come un eroico 
combattente, che lotta, sconfigge la "religio" e libera 
l’umanità dalla paura degli dei e dei loro oscuri arbìtri 
e dalle favole terrificanti dell’oltretomba, per riscattare 
il vergognoso spettacolo della vita umana, che giace per 

terra, oppressa dal grave peso della "religio". "Humana 
ante oculos foede cum vita iaceret - in terris oppressa 
gravi sub religione."(L. I. vv. 62 segg.). Questa "religio" 
che opprime nel terrore l’umanità, non è esattamente la 
religione, ma è soprattutto superstizione, è più scrupolo 
religioso che vero sentimento religioso, in quanto Lu-
crezio non distingue i due termini religio e superstitio, 
come fa, ad esempio Cicerone, ma li fonde in uno, per 
indicare che li ritiene uniti anche concettualmente.
Lucrezio, come Epicuro, non nega l’esistenza degli 
dei, ma nega il loro intervento schiacciante nella vita 
degli uomini: essi vivono una loro vita beata, nella 
loro sede beata, gli "intermundia", incuranti di ciò che 
avviene sulla terra, che certo turberebbe questa loro 
beatitudine. 
La "religio" è rappresentata come un essere mostruo-
so, che dal cielo appare con il suo "horribili aspectu" e 
incombe sui mortali. Epicuro, primo tra gli uomini, ha 
osato affrontare il mostro con tutto il suo apparato di 
fulmini e di tuoni, e, con la vivida forza del suo animo 
e l’acutezza dell’intelligenza, ha spezzato le sbarre 
dell’ignoranza e della superstizione, per aprire agli 
uomini la verità, attraverso la conoscenza scientifica 
della natura e dei fenomeni naturali, e per rispondere 
alle loro angosce ed ai loro interrogativi con l’aiuto 
della filosofia. La vittoria della ragione sulla "religio", 
che "subiecta pedibus obteritur", messa sotto i piedi 
è calpestata, cambia totalmente la vita umana: "nos 

exaequat victoria caelo", ci innalza al cielo, ci innalza 
agli dei. Il rapporto "religio"-uomini è stato invertito. Da 
questa vittoria è scaturito un uomo nuovo, forte del suo 
spirito libero, della sua mente aperta, della sua laicità, 
che anticipa l’uomo rinato della cultura rinascimentale, 
alla quale il poema lucreziano, appena riscoperto, ha 
dato un notevole contributo, e anche l’Illuminista con 
il culto della sua Dea Ragione.
Dice Epicuro nella "lettera a Meneceo", 123, "Non 
è empio chi elimina gli dei del volgo, ma chi agli dei 
applica le opinioni del volgo".

Per questo la"religio" ha potuto partorire "facta impia", 
come in Aulide, quando il sangue di Ifigenia ha vergo-
gnosamente macchiato l’altare di Artemide. Il poeta, 
attraverso un racconto veloce, essenziale, fortemente 
drammatico e denso di pathos, partecipa al lettore la 
sua commozione e l’orrore di quell’evento. L’esercito 
è schierato per assistere alla cerimonia del sacrificio. 
Davanti al fior fiore degli eroi la giovane principessa 
si presenta con un’acconciatura dei capelli ricercata, 
sei treccine, un’acconciatura nuziale. Erano andati 
a prenderla a Micene, facendole credere che sarebbe 
andata sposa ad Achille. Ma la giovane, ignara, quando 
all’improvviso le cingono il capo con la bianca benda 
sacrificale, che sente ricaderle su entrambe le gote, si 
rende conto che la realtà è ben diversa. Il suo primo 
sguardo interrogativo è per il padre: è triste, non felice 

come sarebbe per una cerimonia nuziale, sta dritto presso 
l’altare, vicino a lui si accorge che i sacerdoti cercano di 
nascondere il coltello. I suoi occhi si rivolgono alla distesa 
dell’esercito: i soldati (il poeta usa il termine "cives", a 
sottolineare che sono capaci ancora di provare umana 
compassione) piangono, anzi, si abbandonano al pianto 
("lacrimas effundere"). Tre flash terribili. "Muta metu", 
ammutolita dallo spavento si piega sulle ginocchia e 
cade a terra. Pronte, rozze mani di soldati la sollevano, 
non per pietà, ma perché il rituale deve svolgersi senza 
indugi e "tremibunda ad aras deductast". È condotta 
all’altare non per essere accompagnata al festoso cor-
teo nuziale, ma per cadere con tutta la sua innocenza 
vittima sacrificata dal padre.
L’appassionata partecipazione del poeta è coinvolgente, 
la narrazione veloce in sequenze scandite dalla succes-
sione degli sguardi della giovane, che, accorgendosi di 
essere vittima del terribile raggiro del genitore, non 
ha la forza di reagire e cade "casta hostia" sotto i colpi 
del padre "mactatu parentis". La drammaticità, è 
accentuata dai forti contrasti tra la forza, la violenza, 
l’abuso, l’inganno e la fragilità, la purezza, l’ingenuità, 
l’innocenza, tra le nozze promesse e l’atroce realtà della 
morte. Lucrezio attraverso un abile gioco lessicale li 
evidenzia e fa assumere al rito del sacrificio aspetti del 
rito del matrimonio: il termine "deductast" evoca la 
"deductio", il corteo, che accompagna la sposa a casa 
dello sposo, così l’età della vittima viene accennata con 

l’espressione "nubendi tempore 
in ipso", un’età più adatta alle 
nozze che alla morte.
Lucrezio evoca ed unisce nella 
sua eroina due diverse e famose 
interpretazioni del personaggio, 
l’una di Eschilo, l’altra di Eu-
ripide. Nella tragedia eschilea 
"Agamennone" il sacrificio, "una 
miserevole follia", foriera di nubi 
funeste, è raccontato dal coro 
degli anziani in termini di crudo 
e pietoso realismo, intrecciati ai 

Casa del poeta tragico.
Archeologia Iphigeneia

Maria Luisa Cefaratti Santi

N

Gli 
antichi e noi. 

Lanterna 
di

Diogene

commoventi ricordi di un’affettuosa intimità familiare 
e la fanciulla appare ingenua, disperata, ma passiva. 
L’eroina di Euripide, che nella tragedia "Ifigenia in 
Aulide", è salvata in extremis dalla dea, con la sosti-
tuzione di una cerva, è una giovane combattiva, che 
reagisce con tutte le sue forze e abili argomentazioni, 
per piegare il padre. Alla fine, con orgogliosa afferma-
zione del suo "io", dedica il suo sacrificio alla gloria 
della Grecia, consapevole, che sarà ricordato per 
sempre. "All’infelice non poteva giovare l’ aver donato 
al re il nome di padre", così il poeta latino sintetizza 
allusivamente il dibattito tragico.
"Exitus ut classi felix faustusque daretur", affinché 
fosse data alla flotta una partenza felice e fausta. Con 
terribile sarcasmo e con profonda commozione chiude 
l’episodio, sdegnato per quel barbaro assassinio, che 
la superstizione ha motivato, "la ragion di Stato" con 
le trame interne degli alleati (non mancano mai...!), 
ha voluto, la sete di potere e l’ambizione ha accettato. 
Secondo le ...chiacchiere mitologiche Agamennone 
avrebbe salvato la figlia, se avesse ceduto il comando 
della spedizione: ad Artemide il bel gesto sarebbe 
bastato ed il sostituto era già pronto.
Tant’è...a dimostrare che la religione, strumentalizzata 
a fini ideologici, politici, economici, è il più delle volte 
un pretesto, che sfrutta l’ignoranza, la debolezza, la 
fiducia, la paura, ma soprattutto l’ignoranza. Ancora 
oggi, più che mai. 
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SABATO 11 APRILE
Assemblea Ordinaria dei Soci
L’assemblea si terrà in Palazzo Ducale alle ore 15.00. Ad ogni 
socio sarà inviato l’invito personale a parteciparvi.

LUNEDì 13 APRILE
Giovani studenti a Palazzo

Avrà luogo in Palazzo Ducale, Atrio degli Arcieri, il 1° incon-
tro del progetto “GIOVANI STUDENTI A PALAZZO”, pro-
mosso dalla Società per il Palazzo Ducale in collaborazione 
con il Liceo Scientifico “Belfiore” di Mantova e con il parte-
nariato della Soprintendenza ai beni culturali -sezione dei 
Servizi educativi del Palazzo Ducale.
L’incontro avrà per tema “LA SALA DEL PISANELLO”.
Nel corso dell’incontro gli studenti presenteranno i loro ap-
profondimenti sugli aspetti storico-letterario-pittorici legati 
alle figure di Gianfrancesco Gonzaga, del Pisanello e degli af-
freschi della Sala. L’evento proseguirà con la visita alla Sala 
del Pisanello guidata dagli studenti. Ingresso da Piazza Lega 
Lombarda, ore 15.00.
Per motivi logistici le presenze non potranno superare il nu-
mero massimo di 40. Prenotazioni entro il 10 aprile al numero 
338. 5961124 (Paola).

SABATO 18 APRILE
Mantova: sulle tracce della città fortificata

All’inizio del XVIII secolo il carattere difensivo da sempre 
riconosciuto alla città di Mantova, per la sua singolare e par-
ticolare conformazione geografica, assunse un valore del tutto 
inedito. Con l’annessione all’impero asburgico, alla città fu 
infatti riconosciuto il ruolo di principale fortezza per la difesa 
dei territori imperiali dell’Italia settentrionale e prese avvio 
quell’ampio processo di militarizzazione che portò alla pro-
gressiva conversione di Mantova in una città-fortezza, con la 
conseguente progressiva realizzazione di un sistema fortifica-
to il cui funzionamento non dipese unicamente dal semplice 
controllo del territorio ma in larga parte anche da un corretto 
governo delle acque.
L’itinerario consente di visitare luoghi e opere nei dintorni 
e a ridosso della città, parti del sistema difensivo che a lun-
go contraddistinse il disegno e la storia di questo territorio. 
Partendo dal piazzale di Porta Giulia si possono visitare i 
resti della cinquecentesca Cittadella di Porto, avamposto 
fortificato che costituiva la difesa del ponte-diga dei Mulini; 
percorrendo il parco periurbano si raggiungono le ottocente-
sche lunette di Fossamana e Frassino, realizzate per poten-
ziare il fronte orientale della fortezza, e la Rocchetta detta di 
Sparafucile, ciò che resta delle antiche fortificazioni del borgo 
di San Giorgio che un tempo sorgeva all’estremità orientale 
dell’omonimo ponte.
Ci accompagnerà Claudia Bonora.
L’itinerario può essere percorso in bicicletta o raggiungendo 
autonomamente i previsti luoghi di visita.

14,30	 Ritrovo davanti a Porta Giulia.
Introduzione e visita ai resti della Cittadella di Porto (bastio-
ne della Madonna, darsena, polveriera)
16,00	 Visita alla Rocchetta di Sparafucile
17,00	 Visita alla Lunetta Frassino
18,00	 Rientro in città.
Prenotazione entro il 14 aprile. 

SABATO 9 MAGGIO
Venezia: i rinnovati e arricchiti musei di Ca’ Pesaro 
e Ca’ Rezzonico

Ancora una volta a Venezia per una visita che partirà dai 
Giardini Papadopoli appena superato piazzale Roma, rag-
giunto col trenino dal tronchetto. Si tratta di un piccolo 
parco pubblico così chiamato dal nome del proprietario che 
nell’800, in pieno periodo romantico, lo fece ridisegnare e, an-
che se perviene a noi ridotto e modificato, resta interessante 
quale isola rigogliosa di vegetazione. Proseguiremo in dire-
zione Ca’ Pesaro fermandoci per una visita alla chiesa di San 
Giacomo dell’Orio che vanta le origini più antiche tra tutte 
le chiese di Venezia ed è situata in uno dei rari spazi alberati 
del cuore cittadino. All’interno ancora ben visibili le strutture 
del XII sec., il soffitto ligneo a carena del XIV sec., alle pare-
ti opere di Lorenzo Lotto, Paolo Veronese, Palma il Giovane. 
Ca’ Pesaro, uno dei maggiori palazzi veneziani affacciato sul 
Canal Grande è un vero scrigno dell’arte prodotta nei due se-
coli a noi più vicini, ’800 e ’900. Troveremo per la sculture: 
Auguste Rodin, Adolfo Wildt, Medardo Rosso, Arturo Martini, 
Max Klinger, Ettore Tito. Per la pittura: Fattori, Signorini, 
Pelliza Da Volpedo, Morbelli, Favretto, De Nittis, Klimt, De 
Maria, Munch, Chagall, Balla, Boccioni, Semeghini, Casorati, 
Sironi ed altri.
Arriveremo, poi, in Campo dei Frari con la imponente chiesa 
di Santa Maria Gloriosa di forme gotiche la cui edificazione è 
iniziata nel 1340, all’interno capolavori di pittura e scultura 
tra cui, come non menzionare, la celeberrima pala dell’Assun-
ta di Tiziano.
Raggiungeremo, quindi, Ca’ Rezzonico, dimora patrizia ba-
rocca iniziata dall’architetto Baldassarre Longhena e ultima-
ta intorno alla metà del ’700; ospita, a ragione, il Museo del 
Settecento veneziano.  Arazzi, mobili, lacche, costumi e una 
ricca pinacoteca con opere di: Piazzetta, Guardi, Canaletto per 
dire i più noti, oltre ad affreschi di Giandomenico Tiepolo e 
Guardi, tutto in sale di un lusso raffinato con vista sul Canal 
Grande. Verso il tramonto ci imbarcheremo per piazzale Roma 
percorrendo il canale della Giudecca.
Prenotazione entro il 10 aprile. Ci accompagnerà Mariarosa 
Palvarini. Partenza ore 7 da P.zza Cavallotti, Viale Monte 
Grappa.

GIOVEDì 14 MAGGIO
Doppio evento in Palazzo Ducale:
presentazione della Collezione Freddi 
e riapertura della Camera degli Sposi

Il piano nobile del Castello di San Giorgio accoglierà par-
te della prestigiosa collezione dell’imprenditore mantovano 
Romano Freddi: dipinti su tela e su tavola, maioliche, terre-
cotte, marmi, sculture lignee. Degli oltre trecento pezzi della 
collezione Freddi ne sono stati selezionati 84, di altissimo va-
lore, generosamente dati in comodato d’uso a Palazzo Ducale 
per oltre dieci anni, mentre altri 14 pezzi rimarranno in espo-
sizione temporanea. I preziosi oggetti, databili dalla fine del 
Trecento al tardo Rinascimento, saranno presentati nelle 
sale attigue alla Camera Picta. Si potranno ammirare opere 
di Giulio Romano, di Rubens, di Domenico Fetti e di altri 
grandi artisti. Contestualmente sarà riaperta definitivamen-
te la Camera Picta. Avremo quindi la possibilità di rivederla, 
anche se l’abbiamo visitata  nel periodo della riapertura tem-
poranea dello scorso agosto. Come sappiamo, la Camera era 
chiusa dal terremoto del 2012, per l’adeguamento antisismico 
della torre di nord est
Ci accompagnerà Stefano L’Occaso o un funzionario della 
Soprintendenza. L’ingresso sarà da Piazza Castello dove ci ri-
troveremo alle ore 15.30. Prenotazione entro il 10 maggio.

DOMENICA 17 MAGGIO
I bambini a Palazzo

La visita sperimentale in Palazzo Ducale, tenutasi nel novem-
bre scorso e riservata ad un gruppetto di bimbi, ha suscitato 
l’entusiasmo dei piccoli visitatori e anche degli accompagna-
tori. Abbiamo quindi inserito  nel nostro programma cultura-
le due visite annuali, una in primavera e una in autunno, ri-
servate a bimbi e ragazzini  dai quattro ai dodici anni, divisi in 
gruppi secondo l’età. Ritorneremo ancora in Palazzo Ducale 
per conoscere altri ambienti.
I bambini saranno guidati da operatori esperti per l’età 
dell’infanzia e dell’adolescenza. Insieme ai bambini possono 
partecipare i parenti che li accompagnano.
Al momento della prenotazione, da effettuarsi entro il 15 
maggio, è necessario comunicare l’età del bambino (tel. 
0376/448493 Adriana). 
Ci ritroveremo all’ingresso di Palazzo Ducale alle ore 15.20.

SABATO 23 MAGGIO
Visita alla mostra “I Volti dei Gonzaga”

La mostra che visiteremo, allestita nella Sala delle Colonne, 
appositamente adeguata alla rassegna, presso il Museo 
Diocesano “Francesco Gonzaga”, presenta opere in gran 
parte non conosciute. Circa sessanta sono dipinti che svele-
ranno i ritratti dei Gonzaga, altrettanti  preziosi oggetti sono 
ceramiche, medaglie, mappe e altro, databili dal ’500 al ’700. 
L’evento espositivo, genealogico iconografico, viene ripetuto 
a Mantova dopo circa ottant’anni e vuole essere diverso dalle 
altre rassegne, infatti i preziosi pezzi che potremo ammirare 
provengono soprattutto da collezioni private.
La prenotazione è obbligatoria entro il 16 maggio. Ci accom-
pagnerà il curatore della mostra Giancarlo Malacarne.
Ci ritroveremo in Piazza Virgiliana davanti al museo alle ore 
15.45.

DA VENERDì 12 A DOMENICA 14 GIUGNO
Roma romana

In occasione del bimillenario della morte dell’imperatore 
Ottaviano Augusto (14 – 2014), numerosi sono stati gli inter-
venti sulle aree degli scavi archeologici e musei di Roma, tra 
questi il Museo Palatino, l’area del Foro Romano (periodo re-
gio), del Palatino ( periodo imperiale) e in particolare gli edifi-
ci relativi all’imperatore Augusto e alla terza moglie Livia con 
quelle che vengono dette Casa di Augusto e Casa  di Livia, poi 
ancora presso le Terme di Diocleziano il Chiostro piccolo della 
Certosa di Santa Maria degli Angeli, nei pressi della stazione 
Termini. Anche noi vogliamo ricordare il grande Imperatore 
fautore di quella che venne chiamata Pax Augustea soprag-
giunta dopo il lungo periodo di guerre e contrasti civili che 
hanno caratterizzato il governo del suo predecessore Giulio 
Cesare.
Avremo l’occasione di visitare tutta l’area del Colle Palatino 
dove la cosiddetta Casa di Livia, in effetti già abitazione re-
pubblicana, mostra l’impianto intatto della casa greca quin-
di romana, gli affreschi, le pitture ad effetto illusionistico, le 
pitture con motivi egizi e i pavimenti a mosaico. A sud del-
la Casa di Livia si trova la Casa di Augusto, un complesso di 
costruzioni fatte erigere nel 36 a.C. poi ricostruite nel 3 dopo 
l’incendio. La domus ha varie stanze decorate secondo lo stile 
pompeiano. Sempre sul Palatino i resti delle Domus Flavia e 
Augustana.
La visita si estende al Foro Romano e al rinnovato Museo 
Palatino.
Gli scavi archeologici effettuati, da non molti anni, sotto 
Palazzo Valentini hanno arricchito la topografia antica della 
città con altre Domus patrizie di età imperiale di notevole 
pregio. 
Tutta questa parte della visita si svolge nella romanità. Poi, 
con un salto di più di un millennio, ci aspetterà la visita al 
Palazzo del Quirinale e, per chi lo desiderasse, il concerto 
domenicale offerto dalla Presidenza della Repubblica nella 
Cappella Paolina, altro gioiello del Palazzo. La visita, guidata 
dalla voce di Piero Angela,  è d’obbligo per arricchire il nostro 
breve ma intenso viaggio. Il trasferimento a Roma avverrà 
con treno AV.  

Il cinque per Mille
Ricordiamo ai Soci che presenteranno da aprile a giugno 
il modello per la dichiarazione dei redditi che possono 
destinare alla nostra Associazione il Cinque per Mille, in-
dicando il nostro codice fiscale

93016950201
Anche in questo modo si potrà essere partecipi dell’atti-
vità di conservazione e di restauro del nostro patrimonio 
storico ed artistico, a cui sono destinate tutte le nostre 
risorse.
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SABATO 4 LUGLIO
IX Centenario Matildico – 1115-2015

È nostra intenzione partecipare ad un evento riguardante la 
figura di Matilde di Canossa, a 900 anni dalla sua scomparsa. 
Proponiamo di partecipare alla presentazione di una raccolta 
di materiale documentario relativo alla Grancontessa che si 
tiene a Reggiolo, luogo dove è morta Matilde. Il prof. Maurizio 
Fontanili, nostro socio, fa parte del Comitato Matildico che ha 
lo scopo di valorizzare il territorio con eventi e manifestazioni 
a ricordo dei Canossa ed in particolare di Matilde.
Chi è interessato può telefonare per avere ulteriori informa-
zioni a Giovanna.
L’aggiornamento sarà sul prossimo numero de La Reggia.

I commenti dei nostri bimbi (4 e 8 anni) 
dopo la visita al Palazzo Ducale

Mi è piaciuto il quadro che rappresenta la battaglia tra Gonza-
ga e Bonacolsi e l’ho rivisto rappresentato in una stampa anti-
ca a casa dei miei nonni. Mi è piaciuto anche il Giardino pensi-
le perchè era in alto e se andavo giù non lo vedevo. (Ginevra)

Mi è piaciuta tutta la visita in Palazzo Ducale. Mi ha sorpreso 
molto l’Angelo con il braccio teso che teneva nella mano de-
stra un grosso anello. Io mi muovevo nella sala e il braccio con 
l’anello mi seguiva da ogni parte. (Matilde)

In palazzo Ducale mi è piaciuto fare il “labirinto” per scoprire 
il nome nascosto del Gonzaga. (Silvia)

Durante la visita in Palazzo Ducale mi è rimasto impresso il 
giardino sul tetto, non ne avevo mai visto, è detto “pensile”. 
(Federico)

Mi è piaciuta anche la storia degli abitanti del Palazzo. Non 
sapevo della battaglia tra i Bonacolsi e i Gonzaga in Piazza 
Sordello. Non mi è sembrata neanche leale perché i Gonzaga 
si sono fatti aiutare di nascosto dagli Scaligeri. (Michele)

LE NOSTRE INIZIATIVE
Ringraziamo i soci che con il loro sostegno hanno contribuito alla 
nostra iniziativa Libro d’Oro “Pro danni Terremoto” per il 
restauro dei danni provocati dal sisma del 2012 e all’iniziativa 
“Aiutaci ad esporle” che ha permesso e permetterà di rendere 
fruibili opere che non potremmo altrimenti vedere.
Prosegue  il nostro impegno e la raccolta fondi, sperando nel vo-
stro aiuto. Potrete contribuire  con un versamento, anche modesto, 
indicando la casuale, sul seguente conto:
IBAN: IT43 Q 05204 11503 000000000993 
Banca Popolare di Mantova

Da questo numero la Reggia cambia stampatore. La 
tipografia Grassi che ne aveva accompagnato le sorti 
per parecchi anni, con merito, cede all’avvento di 
nuove esigenze e fors’anche di nuovi macchinari. Ci 
sembra giusto tributare in apertura il grande ringra-
ziamento a chi ci ha accompagnato fino ad oggi con 
competenza e con premura; contemporaneamente, 
vogliamo dare il benvenuto alla collaborazione che si 
apre con la tipografia Publi Paolini, rinomato riferi-
mento di molte pubblicazioni culturali mantovane, e 
non solo. Noi continueremo a scrivere e a raccogliere 
scritti, di storia e di arte.
E, a proposito di arte, mi piace ricordare l’inaugu-
razione del 5 febbraio scorso del Centro “Aiuto alla 
Vita” intitolato alla memoria di Clotilde Bottoli, una 
delle fondatrici recentemente scomparsa. Per tenace 
iniziativa delle sostenitrici (a partire dalla presidente 
Marzia Bianchi), la ristrutturata palazzina di via Vit-

torino da Feltre destinata all’accoglienza dei bambini 
meno fortunati (di qualsiasi razza e religione) è stata 
abbellita da pregevoli opere d’arte donate da artisti 
mantovani: colori e immagini alle pareti perchè – come 
ha sottolineato in presentazione Renata Casarin 
presidente del Soroptimist – “la bellezza non riesce 
a risolvere i problemi, ma certamente ad alleviarli”. 
Peccato che questo convincimento, sostenuto dai 
privati, non trovi sistematica accoglienza anche nel 
pubblico. Qualche anno fa (nel 2005) il Rotary di 
Mantova donò alla città un monumento realizzato 
dallo scultore mantovano Andrea Jori, per abbellire 
uno dei tanti rondò stradali che sorgevano in quegli 
anni. Voleva essere non solo una testimonianza ma 
anche un invito alla emulazione: poche briciole del 
bilancio comunale per onorare, ogni anno, la creatività 
dei nostri artisti. Ma la scarsa sensibilità, capace pur-
troppo di accomunare la destra e la sinistra politica, ha 
impedito di dare all’iniziativa l’auspicata continuità; 
rimane il “nemo prophaeta in patria”. Peccato.

f.a.

Note a margine

SEGNALIAMO
Il 21 marzo presso il Palazzo della Ragione anteprima della 
mostra “Lo splendore ritrovato”, ideata da Riccardo Braglia. 
La rassegna sarà realizzata nel 2016.
Durante l’estate, sempre al Palazzo della Ragione, si aprirà il 
Museo della Follia. Si tratta di un evento EXPO che risponde 
ad un disegno di Vittorio Sgarbi.
La nostra eventuale partecipazione in gruppo sarà, come al 
solito, comunicata tramite La Reggia.

La sua poesia è ben più che 
alacre, inventiva e bizzarra. 
Con ironia pungente coglie 
le vicissitudini della vita, 
sì in apparenza minime 
e quotidiane, ma in real-
tà esemplari e sapienzali 
con l’eco, intorno, della 
“divina malinconia” del 
trascorrere del tempo e del 
dissolversi dei sentimenti 
e dei sensi. 

Giorgio Bàrberi Squarotti

 NICOLA  DE  BUONO 

fuori
SCENA

Publi Paolini Editore

….buttate pure via i miei versi
ma tra i tanti fiori seccati

Addis Abeba, Nuovo fiore
è la terra di un fiore
che non muore mai

 Nicola De Buono
l’attore vive mille vite 
il poeta vive una vita 

io ho vissuto milleuno vite
e  ancora non ho capito
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Il diavolo con le zinne, 1999 Nicola con Giorgio Albertazzi

L’attore vive mille vite, il poeta vive una vita 
io ho vissuto milleuno vite e  ancora non ho capito

Nicola De Buono

Modalità di pagamento 
per l’adesione alla nostra Società

Versamento sul C/C Postale n. 34821264

Versamento con bonifico sul conto corrente 
IT 42 P 01030 11509 000004918265 – BIC: PASCITMM

intestato a Società per il Palazzo Ducale di Mantova
presso il Monte dei Paschi di Siena.

                       
Forme associative

Socio ordinario: Euro 50,00
Socio coniuge o familiare: Euro 20,00
Socio ordinario studente: Euro 20,00   

Socio sostenitore: da Euro 100,00 in su

Ogni altra informazione si potrà leggere sul nostro sito: 
www.societapalazzoducalemantova.it

L’indirizzo di posta elettronica 
per chi volesse inviare i propri articoli per La Reggia è:

lareggia@societapalazzoducalemantova.it
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Bertoletti Franzoni Candida (San Giorgio), Bertolini 
Silvio (Mantova), Bertolini Minazioli Stefania (Mantova), 
Bresciani Amelia (Mantova), Businelli Clara (Borgo 
Virgilio), Castagnoli Erio (Mantova), Dall’Oca Enzo (Borgo 
Virgilio), Fabiano Carlo (Mantova), Francesconi Sergio 
(Curtatone), Freddi Giulio (Castiglione delle Stiviere), 
Girardi Sergio (Mantova), Lugli Mauro (Mantova), 
Lugli Bigagnoli Maria Teresa (Mantova), Maistrello 
Marino Luciana (Mantova), Malavasi Severino (Borgo 
Virgilio), Malavasi Staffoli  Daniela (Borgo Virgilio), 
Mancabelli Jacopo (Mantova), Manicardi Lorena (Borgo 
Virgilio), Manicardi Valeria (Borgo Virgilio), Mascaro Nora 
(Mantova), Michielotto Augusto (Mantova), Michielotto 
Menabeni Anna Maria (Mantova), Minazioli Alberto 
(Mantova), Minazioli Asinari Giovanna (Mantova), Nascig 
Monica (Mantova), O.C.M. (Orchestra da Camera di 
Mantova), Passeri Daniele (Curtatone), Poltronieri 
Goldoni Cinzia (Mantova),  Poltronieri Marco (Mantova), 
Regattieri Manuela (Mantova), Semeghini Maria Grazia 
(Borgo Virgilio), Veneri Lorenza (Suzzara).
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Il Castello di San Giorgio

attuale denominazione 
del Castello di San Giorgio 
fu assunta in un’epoca 
abbastanza tarda, senz’al-
tro posteriore all’epoca 
gonzaghesca, quando i 
documenti non sembrano 
mai riferire all’edificio 
alcun nome particolare. 
È da ritenersi che l’intito-
lazione al santo guerriero 
– considerato peraltro, 
nel medioevo, il protet-
tore per eccellenza delle 
costruzioni fortificate – 
sia stata attribuita per 
semplice traslazione, in 
riferimento al vicino borgo 
murato di San Giorgio, che 
si estendeva appena al di 
là dei laghi e con il quale 
la fortezza era congiun-
ta dall’omonimo ponte, 
formando così un unico e 
possente corpo difensivo, 
collegato anche alle mura 
urbane. 
Il castello fu edificato per 
volere di Francesco Gonza-
ga nel corso dell’ultimo 
decennio del Trecento e 
con ogni probabilità, alme-
no per quanto riguarda le 
principali strutture, tra il 
1395 e il 1397. Un periodo 
veramente cruciale per la 
sopravvivenza del piccolo 
stato gonzaghesco, che in 
quegli anni era gravemente 
minacciato dalla pressione 
dell’espansionismo di Gian 
Galeazzo Visconti.

Secondo una lunga tradizio-
ne storiografica, il progetto 
della fabbrica è riferito 
all’architetto estense Bar-
tolino Plotti da Novara, con 
il quale i Gonzaga ebbero 
peraltro frequenti rappor-
ti, documentati nel corso 
di un periodo abbastanza 
lungo, almeno dal 1382 al 
1406. Come per altre opere 
riferite a Bartolino, quali il 
castello di Finale Emilia e 
soprattutto quello di Fer-
rara, l’impianto generale 
della fortezza mantovana 
appare di estrema regolari-
tà, in quanto perfettamente 
inscrivibile in un quadrato. 
Le quattro torri angolari, 
anch’esse di pianta qua-
drata, sporgono tutte nella 
stessa misura dai quattro 
corpi laterali che rinser-
rano il cortile centrale. 
Tre controtorri d’ingresso, 
addossate ai lati orientale, 
meridionale e occidentale, 
già tutte munite un tempo 
di ponti levatoi e tuttora 
attraversate dagli androni 
d’accesso, erano fronteggia-
te al di là del fossato da altre 
tre torri di minore altezza, 
i cosiddetti rivellini.  Uno 
di questi, quello di San 
Nicolò, situato in fronte al 
lato meridionale del castello 

e corrispondente forse ad 
uno dei torrioni originari 
della medievale cinta ur-
bana, appare attualmente 
incluso nell’appartamento 
ducale Grande di Castello, 
ma di esso sono ancora ben 
riconoscibili, sul fossato, la 
base a scarpa e il cordolo in 
pietra. Di questo rivellino 
rimangono inoltre le due 
porte affiancate, la car-
raia e la pedonale, tuttora 
ben visibili al piano terra 
all’interno del corridoio 
o listone dei Marmi, ma 
aperte un tempo all’esterno 
in fronte ai laghi, prima che 
la torre venisse inglobata 
nell’addizione cinquecen-
tesca dell’appartamento 
Grande di Castello. 
È da ritenersi che la co-
pertura generale, torri 
e corpi di fabbrica late-
rali, sia stata realizzata 
abbastanza presto, come 
suggerisce d’altronde non 
solo il particolare di una 
fortezza contenuto nel ciclo 
del Pisanello e chiaramente 
identificabile con il manie-
ro gonzaghesco, ma pure 
l’affresco della Masseria, 
della prima metà del Quat-
trocento, comprendente il 
Castello di San Giorgio, se 
pur raffigurato in forme e 
dimensioni piuttosto sche-
matizzate e notevolmente 
amplificate rispetto agli 
altri edifici della città. 
Nell’originaria definizione 
dell’edificio – rimasto pe-
raltro incompiuto in alcune 
parti, come ad esempio il 
torrione di nord-ovest privo 
dell’apparato a sporgere – 
dovevano essere già presen-
ti elementi architettonici 
più propri delle residenze 
signorili, quali ad esempio 
le massicce colonne dell’ala 
nord del porticato del cor-
tile interno o le bifore dei 
torrioni angolari caratte-
rizzate dai motivi centrali 

degli oculi che, in forme più 
sofisticate, furono riproposti 
anche nelle grandi finestre 
del Palazzo del Capitano. 
Connotazioni architetto-
niche di indubbio signifi-
cato urbano, da riferire a 
tendenze costruttive alle 
quali avevano fatto sovente 
ricorso altre importanti 
signorie del nord-Italia, che 
già nel corso del Trecento 
e ancora nel Quattrocen-
to provvidero ad erigere 
ampie fortezze all’interno 
delle loro città con intenti 
anche residenziali. Si pensi 
solo ai castelli viscontei di 
Vigevano e di Pavia fondati 
rispettivamente nel 1345 

e nel 1360, i casi forse più 
prestigiosi nella Lombar-
dia trecentesca di grandi 
castelli-palazzi. 
I colori araldici dei Gonzaga 
di cui permangono parecchi 
lacerti originari sui merli, 
nonchè sulle pareti di vari 
ambienti interni, dovevano 
siglare, come veri e propri 
vessilli, la fondazione e la 
piena appartenenza della 
fortezza alla casata, ren-
dendo manifesti agli occhi 
degli esterni e dei cittadini 
i segni distintivi del potere 
signorile. 
Alla luce di queste premesse 
si può meglio comprendere 
l’evoluzione delle funzioni 
del Castello di San Giorgio 
che alla metà del ’400, con il 
marchese Lodovico, finì per 
divenire il cuore residenziale 
della corte gonzaghesca. Il 
concilio indetto nel 1458 e 
svoltosi a Mantova, tra il 
giugno del 1459 e il gennaio 

del 1460, per promuovere 
una crociata contro i Tur-
chi, è tradizionalmente 
ritenuto uno degli eventi 
determinanti l’avvio delle 
opere di ristrutturazione 
che, alla metà del Quat-
trocento, trasformarono 
profondamente l’interno 
della fortezza, adeguandola 
a prima residenza urbana 
dei Gonzaga. Non v’è dub-
bio che il trasferimento nel 
castello doveva apparire 
tanto più opportuno nel-

la generale logistica dello 
svolgimento del concilio 
che avrebbe visto il Palazzo 
del Capitano e la contigua 
Magna Domus, fino ad allora 
le principali residenze della 
signoria, come le sedi più 
adeguate, per i numerosi 
e multiformi ambienti, ad 

accogliere le sedute della 
dieta e a fornire anche al-
loggi ai molti dei dignitari 
convenuti a Mantova. È da 
credersi comunque che la 
contingenza del concilio 
abbia solo affrettato uno 
spostamento che già da 
tempo doveva essere negli 
intendimenti di Lodovico. 
Negli spazi più regolarmente 
circoscritti e più facilmente 
controllabili del castello 
e nella sua stessa posizio-
ne a capo della città e in 
fronte al lungo ponte e ai 
laghi, il marchese doveva 
aver intravisto i caratteri 
senz’altro più idonei per 
una sede, per sé e la sua 
famiglia, assai più sicura e 
anche ben più rappresen-
tativa del potere acquisito. 
Nell’ideale celebrazione 
della casata gonzaghesca, 
il ciclo pittorico della Ca-
mera Picta, realizzato da 
Andrea Mantegna tra il 
1465 e il 1474, avrebbe poi 
impresso il definitivo sigillo 
al programma di elezione 
del castello a primo centro 
della corte mantovana.
Degli interventi architet-
tonici che nel corso della 
seconda metà del Quat-
trocento concorsero a ri-
qualificare la fortezza in 

Giovanni Rodella

L’
Castello San Giorgio 
con la Palazzina 
della Paleologa 
(da cartolina postale 
della fine del XIX sec.)

Particolare dell’angolo 
sud-est del cortile (1472).

Fianco settentrionale

Beccatelli della torre 
di nord-est con decorazioni 

dipinte (fine sec.XIV e 
mantegnesche fine sec.XV)

Decorazione esterna (fine sec.XV) dell’accesso da piazza 
Castello.
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Il Castello di San Giorgio

senso residenziale, l’arioso 
porticato interno è certo 
uno dei più significativi 
per l’evidente richiamo ai 
cortili d’onore dei grandi 
palazzi urbani del primo 
rinascimento toscano. Re-
alizzato nel 1472, si ritiene 
grazie all’opera congiunta 
di Luca Fancelli e del Man-
tegna, esso si compone di 
due filari di colonne in 
pietra grigia, sostenenti 
il piano di una balconata 
di servizio, edificata per il 
collegamento esterno delle 
stanze dei corpi orientale 
e meridionale. Parte degli 
eleganti capitelli e delle 
modanature delle ampie 
arcate sono frutto di radicali 
restauri eseguiti nella prima 
metà del secolo scorso. 
Ad un periodo corrispon-
dente agli ultimi decenni del 
Quattrocento risalgono vari 
brani di pittura parietale 
sparsi in vari ambienti del 
castello che mostrerebbero 
riferimenti diretti alla cultu-
ra decorativa mantegnesca 
e agli elementi ornamentali 
della Camera Picta. Sono 
preziose testimonianze 
di un decoro che doveva 
connotare pittoricamente 
anche l’immagine esterna 
dell’edificio e, se non in 
toto, almeno negli elementi 
architettonici più rappre-
sentativi. Tra le principali 
decorazioni si vogliono ci-
tare le belle candelabre su 
fondo rosso e blu decoranti 
il giro dei beccatelli della 
torre di nord-est, conte-
nente la Camera Picta, e 
visibili sulla parete che 
fu inclusa nell’ambiente 
tardo-cinquecentesco di 
sopraelevazione del lato 
nord della fortezza. 
Il marchio tipicamente 
mantegnesco dell’anel-
lo in cui si concludono le 
volute decoranti i fianchi 
dei beccatelli, si ritrova 
anche nell’acroterio, risa-
lente presumibilmente al 
medesimo periodo, dipinto 
a coronamento dell’entrata 
occidentale, facente parte 

quest’ultima della contro-
torre rivolta verso piazza 
Castello, cioè verso l’interno 
della città. Nella decora-
zione, evocante il fastigio 
della cornice della pala 
mantegnesca di San Zeno, 
si ritrova anche il motivo 
della treccia che ricorre nella 
Camera Picta a spartizione 
degli scomparti della volta. 
Una delle prove più evidenti 
del forte irradicamento del 
linguaggio mantegnesco, si 
può ritrovare nell’unitario 
complesso decorativo della 
camera del Sole, l’ambiente 
più rappresentativo dell’ap-
partamento che il marchese 
Francesco II si costituì in 
castello. Della soprastan-
te Camera Picta vengono 
direttamente riproposti i 
temi ornamentali più tipici, 
come ad esempio le raffinate 
candelabre che corrono a 
decoro dei quattro sottarchi 
delle pareti e dei costoloni 
della volta a crociera. Il 
tondo centrale del soffit-
to, includente l’impresa 
gonzaghesca del sole su 
fondo azzurro, è circoscritto 

entro la ghirlanda mante-
gnesca con cespi di foglia-
mi e frutti inframmezzati 
dai tipici rocchi cilindrici 
di vimini intrecciati. Le 
vele appaiono decorate con 
l’elemento, più espressa-
mente albertiano, della 
volta a cassettoni, dipinti 
su fondo azzurro. All’alto 
delle pareti si ripropone 
l’altro schema decorativo, 

direttamente estrapolato 
dalla Camera, dei pendenti 
includenti diverse impre-
se gonzaghesche e dai cui 
vertici si dipartono lunghi 
nastri e festoni di fogliami 
e frutti alternati agli usuali 
intrecci di vimini. Ai quattro 
angoli della volta, contenuti 
entro nicchi di conchiglia, si 
dispiegano altri stemmi ed 
emblemi della casata, tra cui 
l’impresa della museruola 
espressamente riferita a 
Francesco.

Dopo la Camera Picta, la 
realizzazione degli appar-
tamenti di Isabella d’Este, 
andata in sposa a Francesco 
nel 1490, rappresentò cer-
tamente uno dei momenti 
più alti nel processo di 
riqualificazione del castel-
lo. Le complesse opere di 
ristrutturazione, attuate 
tra l’ultimo decennio del 
Quattrocento e gli inizi 

del Cinquecento secondo i 
dettami imposti dalla stessa 
marchesa, portarono alla 
ridecorazione e all’arredo 
di vani in parte già esistenti 
(quali la stanza delle Sigle, 
lo Studiolo e la Grotta) 
e pure alla creazione di 
altri più piccoli ambienti, 
funzionali anche questi 
alle occupazioni predilette 
della marchesa, legate allo 
studio, alla meditazione 
e al collezionismo (came-
rini delle Fiamme, delle 
Catenelle e dei Nodi). Di 
quanto oggi rimane delle 
decorazioni e degli arredi 
originari, che furono in 
buona parte traslocati ne-
gli appartamenti di Corte 
Vecchia dopo il trasferi-
mento della residenza della 
marchesa a seguito della 
morte del marito (1519), 
il rivestimento ligneo della 
volta a botte della Grotta 
rappresenta certo una delle 
creazioni più mirabili. I 
piccoli tondi e i riquadri in 
cui si suddivide il prezioso 
arredo comprendono i rilievi 
dorati di due degli emblemi 
isabelliani più noti, vale a 
dire il mazzo dei biglietti del 
lotto allusivo all’imprevedi-
bilità del destino umano e 
le pause musicali, allegoria 
della quiete e del silenzio 
che si conferivano ad un 
ambiente in cui lo spirito 
poteva trovare il necessario 
raccoglimento. 
La principale modifica 
dell’assetto esterno della 
fortezza avvenne con la 
costruzione della Palaz-
zina della Paleologa, che 
fu eretta su progetto di 
Giulio Romano, tra il 1534 
e il 1536, con il contestuale 
assorbimento del rivelli-
no sito appena al di fuori 
del fossato e lungo il lato 
orientale in faccia al ponte 
di San Giorgio. Destinata 
alla consorte di Federico II, 
Margherita Paleologa di 
Monferrato, la dimora era 

dotata di un piccolo giar-
dino pensile che costituiva 
una sorta di piccolo balcone 
affacciato sui laghi. Scon-
sideratamente abbattuto 
nel 1899, del palazzetto si 
salvarono i cicli pittorici 
parietali dei camerini de-
gli Armadi, dell’Oratorio 
e delle Quattro Stagioni 
che furono strappati e ri-
montati su appositi telai, 
all’interno dell’ala meridio-
nale del castello. Di grande 
raffinatezza appaiono le 
decorazioni giuliesche che 
corrono lungo gli stipi del 
camerino degli Armadi e 
pure sulle pareti e la volta 
dello stanzino delle Quat-
tro Stagioni e che paiono 
direttamente richiamarsi 
alle ornamentazioni delle 
dimore romane dell’anti-
chità, in particolare della 
Domus Aurea.
All’interno del castello altra 
importante testimonianza 
dell’epoca di Federico II è 
l’imponente decorazione 
della sala dello Zodiaco, al 
secondo piano della torre 
di sud-ovest, già riferita a 
Lorenzo Leonbruno o alla 
sua bottega e ai primi anni 
Venti del Cinquecento e 
successivamente attribuita 

ad artisti di ambito fiam-
mingo  operanti a Mantova 
nel periodo in cui Giulio 
Romano era già presente 
a corte. Al centro della 
volta, fra segni zodiacali 
e varie divinità si staglia 
la grande figura di Ercole, 
nella quale è da riconoscersi, 
con ogni probabilità, lo 
stesso Federico che negli 
appartamenti del castello, 
già appartenuti al padre 
Francesco, aveva disposto 
la sua prima residenza. 
Tra i principali interventi di 
cui la fortezza fu oggetto nel 
tempo, è da ricordare infine 
la creazione della cosiddet-
ta cappella del Bertani, 
situata nella controtorre 
del lato sud. Il sacello, 
dedicato alla Vergine, fu 
commissionato dal cardi-
nale Ercole Gonzaga con 
ogni probabilità al prefetto 
delle fabbriche Giovanni 
Battista Bertani, al fine 
di dotare di un ambiente 
sacro anche l’appartamento 
Grande di Castello, situato 
appena al di là del fossato 
e al quale il castello era 
collegato tramite un pas-
saggio sopraelevato, oggi 
non più esistente. Alcuni 
studiosi hanno avanzato 
l’ipotesi che questo raffi-
natissimo ambiente possa 
essere frutto della ristrut-
turazione dell’originaria 
cappella quattrocentesca 
del Mantegna, che con-
teneva alcuni importanti 
dipinti del maestro, tra cui 
la Morte della Vergine, ora al 
Museo del Prado di Madrid. 
Il vano è singolarmente 
costituito da una semplice 
navata a cui si accompagna, 
sulla sinistra, una specie di 
loggetta tripartita e soprae-
levata, con alte trabeazioni 
divisorie e archi retti da 
eleganti pilastri di ordine 
corinzio.  

Arredi del Camerino 
degli Armadi 
(dalla Palazzina 
della Paleologa, 1534-36)

Cappella del Bertani 
(1561 ca.)

Le foto sono dell’archivio fotografico 
del Museo Nazionale di Palazzo Ducale 
(fotografo Emanuela Pezzini), su con-
cessione del MiBACT.

Resti del pavimento marmoreo dello Studiolo di Isabella 
d’Este (fine sec.XV)

Camera del Sole. Emblema 
gonzaghesco della 
museruola (inizi sec.XVI).

Camera del Sole.  
Decorazione al centro 
della volta con l’emblema 
gonzaghesco del sole 
(inizi sec.XVI)

Emblemi isabelliani della pause musicali e dei biglietti 
del lotto sulla volta della Grotta (1508).
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Della crudeltà e del supplizio
Giancarlo Malacarne Seconda parte

n relazione alle vicende che 
videro i Gonzaga cacciare 
i Bonacolsi la mattina del 
16 agosto 1328, si dovrà 
porre attenzione ad un 
ulteriore fatto di sangue, 
di efferata crudeltà, che 
accompagnò l’ascesa al 
potere di Luigi. Esaminan-
do attentamente le parole 
di Giovanni Mambrino ci 
accorgeremo che qualcosa 
di gravissimo accadde nelle 
ore che seguirono il colpo 
di stato.

Subito poi Francesco suo 
figliuolo, non essendosi an-
cora levato da letto, co’ i 
figliuoli di Butirone, fratello 
di Passerino, essere stato 
prigione et dato nelle mani di 
Nicolò della Mirandola, suo 
inimicissimo, et dopo molti 
tormenti privato della vita. 
Molti altri ancora incarcerati 
a Castellaro si morirono. Così 
doppo i 50 anni over cinquanta 
cinque anni, la tirannia de’ 
Bonacolsi hebbe fine.

Federigo Amadei non è da 
meno e anch’esso propone 
il fatto, pur con molti dubbi 
ed incertezze:

Luigia d’Este, moglie dell’uc-
ciso [Rinaldo] fu rispettata 
e colle robe sue mandata 
a Ferrara, ove morì l’anno 
susseguente, ma li di lei figli 
e nipoti furono rinchiusi (a 
dire d’alcuni) nella rocca di 
Castellaro e colà dentro fatti 
morire d’inedia.
Di Franceschino però, l’autore 
di tanta rovina, e di Botirone, 
ch’ebbe parte nelle tirannie 
di Passerino, dicono che fos-
sero mandati vivi in potere 
di Nicolò Pico Mirandolano, 
il quale per vendicarsi della 
morte che Passerino fece 
dare a Francesco, padre di 
Nicolò, gliela ricambiasse. 
Vuole anzi il Volaterrano che li 
facesse ambidue morire nella 
stessa profonda prigione di 
Castellaro, del che però può 
dubitarsene, non apparendo 
negli altri storici che il Mi-
randolano fosse padrone di 
quell’antica torre.

L’orrendo talismano

Le cronache, pur succin-
tamente e senza recare 
troppo danno all’immagi-
ne del vincitore, quasi si 
potrebbe dire sussurrano 
della strage ai danni dei 
superstiti della famiglia 
Bonacolsi. Le parole degli 
storici sono le medesime 
e si rifanno, con assolu-
ta certezza, ad un fatto 
raccapricciante realmente 
accaduto subito dopo la 
presa del potere. Ma qual è 
la verità circa il dramma-
tico epilogo della signoria 
bonacolsiana? Sappiamo 
solo che Luigia d’Este, la 
moglie del Passerino, venne 
rimandata libera nella sua 
città con tutti gli averi. 
E gli altri membri della 
famiglia?
Uno studio presentato 
sulle pagine di “Civiltà 
Mantovana” nell’anno 
1966 dall’allora direttore 
don Costante Berselli, al 
quale anche noi facciamo 
riferimento, ci cala in una 
storia oscura e grangui-
gnolesca, segno tangibile 
dell’inquietudine di quei 
giorni lontani, nei quali la 
paura dettava regole spie-
tate che non guardavano 
ai sentimenti, ma invece 
finalizzate all’eliminazione 
fisica di qualsiasi ostacolo 
avrebbe potuto frapporsi 
alla conquista definitiva 
del potere.

Castel d’Ario, anticamente 
Castrum Arii, poi Castellaro, 
è un piccolo paese ad est 
di Mantova, ai confini con 
la provincia di Verona. Il 
toponimo Castellaro traeva 
origine dalla rocca, che 
si allineava con la catena 
di fortilizi costituita dai 
castelli di Valeggio, Ponti 
sul Mincio, Castiglione 
Mantovano, Villimpenta e 
Ostiglia. L’ossatura della 
fortificazione esiste tut-
tora ben conservata, ed è 
visibile nelle muraglie che 
congiungono cinque torri, 
disegnando una pianta 
pentagonale. Come accadde 
per numerose altre strut-
ture del genere, le mura 
perimetrali e le relative 
merlature furono demolite 
nel Settecento per poter 

utilizzare i mattoni nella 
costruzione della locale 
chiesa parrocchiale. Non è 
possibile stabilire quando il 
castello sia stato costruito 
anche se sappiamo come 
lavori di restauro che lo in-
teressarono furono eseguiti 
fra il novembre 1478 ed il 
giugno 1484, dal famosis-
simo architetto di corte 
fiorentino Luca Fancelli. 
La torre principale, alta 
24 metri e larga alla base 
oltre 10, da sempre è stata 
oggetto e sede di racconti 
leggendari che facevano 
da tenebroso sfondo ai 
suggestivi racconti della 
tradizione popolare più 
cruda, satura di ombre ed 
irrequieti fantasmi.
Dalla fine del secolo XIX 
una lapide marmorea 
collocata sopra l’accesso 
principale al castello, ha 
restituito una dimensione 
storica ai fatti, fagocitando 
nella verità ogni leggenda. 
Essa, ricordando due tragici 
episodi avvenuti all’interno 
della torre, rispettivamen-

te nel 1321 e 1328, recita 
testualmente:

Qui
tratti in catene
nel 1321
spegneva la fame
Francesco Pico e figlioli, 
nel 1328
La prole e i nipoti
Di Passerino Bonacolsi.
Dall’orrida muda
che ne ha rispettato
i ceppi e le ossa, riecheggi
con vindice pietà per le vit-
time
un grido di esecrazione
ai tiranni

Spesso la torre era stata, al 
pari della torre dei Gualan-
di di Pisa, ridotta ad una 
sorta di muda, il luogo ove 
i falconi del comune o del 
principe “mudavano” ossia 
cambiavano o mettevano 
il piumaggio, e riusata per 
scopi meno nobili, come 
Dante Alighieri ci racconta 
nella sua Divina Comme-
dia, a proposito del conte 
Ugolino della Gherardesca, 

colà fatto perire con figli 
e nipoti.
Andrà rilevato come non 
tutti subissero in quella 
torre il trattamento estre-
mo. Evangelista Gonzaga, 
figlio naturale di Carlo, 
fratello del secondo mar-
chese Ludovico II Gonzaga, 
venne colà incarcerato 
nel 1487 con l’accusa di 
alto tradimento (ma non 
nella stessa cella ove furo-
no rinchiusi i Bonacolsi). 
Provata la sua innocenza, 
fu più tardi liberato, anche 
se quattro anni dopo, nel 
1491. Racconta l’Amadei 
che atteso da alcuni amici 
davanti la prigione, egli ne 
uscì “tanto sparuto che 
fin non conoscevasi per la 
lunga barba e rabbuffata 
capigliatura”. 

Rinaldo Bonacolsi, de-
scritto dai cronisti come 
uomo crudele per neces-
sità, ma “uomo savio e se 
bene piccolo della persona, 
grande d’ingegno e valoroso 
nell’arme”, desiderando 

allargare i confini e dunque 
la sfera d’influenza del 
proprio vicariato, si gettò 
in guerre sanguinose contro 
Parma, Modena, Reggio e 
Cremona. Nell’anno 1321 
dopo averla assediata, con-
quistò Mirandola, facendo 
prigionieri Francesco Pico 
ed i suoi figli, Prendimarte 
e Tommasino. Costoro, 
dopo la cattura, vennero 
incarcerati nella famige-
rata torre di Castellaro e 
là murati vivi.
Scrive circa questo evento 
Scipione Agnelli Maffei:

Scrivendo alcuni, eziandio, 
che li facesse nella prigione 
consumare di fame. Azione 
troppo detestabile nei pisani 
contro il conte Ugolino e figli 
innocenti, e che tuttavia, dalla 
pariglia resa ai Bonacolsi […] 
si conosce che fu vera, e non 
aumentata né finta in odio 
del Bonacolsi.

Da allora trascorsero so-
lamente sette anni prima 
che Passerino e famiglia 
provassero la “pariglia” 
della quale parla l’Agnelli 
Maffei. Dopo la sua morte 
violenta i suoi figli Fran-
cesco e Giovanni ed i figli 
naturali del fratello Buti-
rone, Guido e Pinamonte, 
furono anch’essi rinchiusi in 
quella torre maledetta ove 
nel 1321 lo stesso Passerino 
aveva così barbaramente 
assassinato Francesco Pico 
insieme ai due figli.
Il Berselli nel contributo di 
cui si è detto, cita il testo 
di Scipione Agnelli Maffei 
che qui riprendiamo:

Ivi, [a Castellaro] chiusa la 
prigione e morta la speranza 
e, non meno della prigione, 
chiuso il cuore e dall’orrore 
inaridite le lacrime, riguar-
davano simili alle pietre, 
dov’erano con sembianza più 
di morti che di vivi, i fratelli 
cugini e i cugini fratelli. Tutti 
detestavano i peccati del pa-
dre, ognuno i loro propri. […] 
Dimorarono senz’altro cibo, 
più giorni, che d’inestimabile 
dolore, senz’altra bevanda 
che di lagrime, senz’altro 
refrigerio che di sospiri. In-
debolivano, cadevano, a pena 
s’alzavano sopra il fianco, e 
alla fine sentendo e veden-
do l’istessa calamità, l’uno 
inanzi agli occhi dell’altro 

I

Castel d’Ario:
la Torre della Fame
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miserabilmente morì.

In nostro Amadei fornisce 
prova di studioso attento 
ed accorto, riferendosi alla 
vicenda relativa all’assas-
sinio di Francesco Pico da 
parte del Bonacolsi, che pur 
racconta come accaduta 
nell’anno 1322: 

Dicono che Passerino desolò 
la Mirandola, indi con barbara 
tirannica azione, o di fame, 
o di ferro, o di veleno, fece 
morire in prigione non sola-
mente il predetto Francesco, 
ma eziandio due suoi figli, 
l’uno nominato Prendimarte, 
l’altro Tommasino.
Vi rimasero però altri due fra-
telli degli uccisi, cioè un Fran-
cesco, capitano de’ Veneziani, e 
un Nicolò, ch’era governatore 
di Regio, e quest’ultimo fece 
poi le vendette del di lui padre 
e fratelli contro la famiglia 
di Passerino.

Dal racconto proposto dal-
lo storico Agnelli Maffei 
circa la morte dei Pico 
nella torre, emerge come 
egli non sia certo che i 
disgraziati siano stati colà 
lasciati morire di fame e 
di sete. Sarà inoltre da 
rilevare come sia l’unico 
tra la nutrita schiera degli 
storici, che narri con dovi-
zia di particolari l’orrenda 
morte dei figli di Rinaldo 
e dei suoi nipoti. Ciò po-
trebbe costituirsi a serio 
dubbio relativamente agli 
accadimenti, inficiati come 
spesso accade da crude e 
truculente leggende che 
ben poco hanno a spartire 
con la verità. Tuttavia, 
nel caso in esame, quel 
che appare più assurdo ed 
inverosimile trova invece 

conferma in un avveni-
mento risalente a molti 
secoli dopo, e precisamente 
all’agosto 1851.
L’allora parroco di Castel-
laro don Francesco Masè, 
studioso di flora mantovana 
e di storia locale, chiese 
ed ottenne dalla locale 
amministrazione comu-
nale, l’autorizzazione a 
trasformare e destinare 
quello che era il fondo 
della torre del castello, 
ossia la parte seminter-
rata, in ghiacciaia nella 
quale conservare, durante 
i mesi caldi, le spesse lastre 
di ghiaccio che nel rigido 
inverno si formavano nei 
fossi della zona. Ebbene, 
nel corso delle operazioni 
di scavo per abbassare il 
livello del piano della torre, 
in modo da ricavarne una 
zona concava, vennero 
improvvisamente alla 
luce ben sette scheletri 
umani. Forniamo nota del 
ritrovamento attraverso 
l’elenco e la descrizione 
del Berselli:

– Uno con la testa presso 
il muro di levante e le tibie 
distanti da essa m. 1,50, an-
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cora strette entro due ceppi 
del diametro di cm. 9, uniti 
tra di loro da una spran-
ga di ferro a quattro facce 
lunga cm. 32 e grossa un 
po’ più di 4. I ceppi saldati 
alla spranga con un chiodo 
ribattuto, avevano le forme 
di un serpe che con la bocca 
stringe la punta della coda 
[Uroboros], «da conseguire 
– scrive il D’Arco – che quei 
ferri siano stati, con amara 
ironia, preparati al supplizio 
di uomini illustri e distinti». 
Vicino ai ceppi fu rinvenuto 
anche uno sperone.
– Due presso il muro di est e 
poco distanti dal primo.
– Altri due, di cui uno presso 
l’angolo sud-est e l’altro presso 
l’angolo sud-ovest.
– Due scheletri, infine, furono 
ritrovati nel mezzo del pavi-
mento, vicino ad una lastra 
di marmo lunga cm. 80, larga 
cm. 75, collocata a modo di 
sedile sopra un sostegno in 
muratura alto cm. 35.

Tutto il materiale rinve-
nuto, ossia i sette scheletri 
ed i ceppi in ferro, furono 
riconsegnati al Patrio Mu-
seo con nota del 4 luglio 
1853, accompagnata da una 

cronaca particolareggiata 
redatta dallo stesso don 
Francesco Masè, inerente 
il ritrovamento.

Pochi mesi più tardi, 
esattamente l’11 ottobre 
1853, il conte Carlo D’Ar-
co presentava una estesa 
relazione scritta al Mu-
nicipio di Mantova, nella 
quale illustrava gli oggetti 
e gli scheletri rinvenuti a 
Castellaro, fornendo in-
nanzitutto dimostrazione 
di come attraverso quelle 
terribili testimonianze sto-
riche, nonostante le molte 
lacune e contraddizioni che 
in passato avevano con-
traddistinto gli interventi 
degli storici in tal senso, 
si potesse con certezza 
affermare come tanto i 
Pico quanto i Bonacolsi, 
fossero stati realmente 
rinchiusi in quella tor-
re in due tempi diversi, 
come tutti avessero subito 
quello che si può definire 
un autentico martirio, e 
concludendo con l’afferma-
zione che, probabilmente, 
lo scheletro in ceppi era da 
individuarsi nella persona 
di Francesco Pico della 

Mirandola; i due scheletri 
riversi al suolo accanto a lui 
appartenevano ai suoi figli; 
gli altri quattro giacenti 
a terra sparsi nella cella, 
erano dunque relativi ai 
Bonacolsi.
Restato a lungo conservato 
presso il Patrio Museo, 
l’importantissimo mate-
riale documentario, prova 
inconfutabile delle due 
stragi perpetrate dai Bo-
nacolsi e dai Gonzaga, 
venne, nel 1915, trasmesso 
in custodia al museo di 
Palazzo Ducale, da dove 
incredibilmente sparì senza 
lasciare traccia e del quale 
più nulla si seppe.

È il caso di sottolineare 
come ancora una volta 
ignavia, ignoranza, indiffe-
renza, stupidità, abbiano 
permesso a tanto impor-
tanti testimonianze di 
perdersi, di scomparire: 
un “buco nero” della sto-
ria che denuncia gravi 
responsabilità. 
La signoria gonzaghesca 
esercitata sul territorio 
mantovano fu luminosa 
e densa di eventi gaudiosi 
e gloriosi; ma quanto san-
gue li precedette, quanta 
sofferenza, quante e quali 
infinite crudeltà si verifica-
rono, prima che la signoria 
si istradasse sui sentieri 
della legalità.
Parrebbe quasi che fosse 
stato posto in atto un mal-
destro tentativo di occul-
tare la verità dettata dalla 
storia, facendo scomparire 
le prove delle nefandezze 
più atroci. Anche in seguito 
i Gonzaga si macchiarono 
di colpe gravissime, ed 
è da rilevare come tutti 
tentassero in ogni modo 
di ricorrere ad una dam-
natio memoriae disumana, 
volta a cancellare i segni 
del passaggio, della vita, 
dell’esistenza di questo o 
di quel personaggio. 
Noi sappiamo come quella 
stessa storia trovi, con 
una pazienza che non è di 
questo mondo, sempre un 
tempo per svelarsi, facendo 
tabula rasa delle menzogne, 

La sala
ove furono sepolti vivi
i Bonacolsi.

che mai potranno divenire 
verità per il solo fatto di 
essere ripetute con furi-
bonda insistenza.
Il bastone del comando 
che Luigi Gonzaga tenne 
tra le mani già da dieci 
giorni dopo il colpo di 
mano, cioè all’avvenuta 
assunzione del titolo di 
“Capitano di Mantova”, 
senza retorica si può dire 
grondasse sangue. Come 
sempre accadeva, vi era un 
prezzo da pagare, e da quel 
momento, le ragioni del san-
gue, dell’odio e del potere 
frequentemente avrebbero 
accompagnato i passi dei 
Gonzaga; quei passi gravi 
sopra i quali un’entità 
terrifica ed apotropaica 
al tempo stesso, vegliava 
contro ogni sua volontà: 
la mummia spaventosa 
e disseccata dell’ultimo 
Bonacolsi.

Lo stemma Gonzaga (originario) e lo stemma Bonacolsi
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Le ore romane di Corot
Gian Maria Erbesato

ean-Baptiste-Camille Corot 
(Parigi 1796-1875), soltanto 
a ventisei anni d’età la fa-
miglia gli diede il consenso 
di votarsi alla pittura come 
farebbe un sacerdote con 
la Fede. Corot, beniamino 
del maestro Bertein, diede 
le migliori prove di sé in 
occasione del suo primo 
soggiorno italiano a Roma 
(1825-1828). Al suo ritor-
no a Parigi, i quadri che 
chiameremo “romani”, 
non vennero mostrati al 
pubblico e, così, iniziò la sua 
“doppia vita”, scindendo, 
da un lato una produzione 

artistica ufficiale fatta di 
modi immaginosi e Impet-
titi, di paesaggi risonanti 
di canti, ninfe, e danze, 
dall’altro una pittura di 
figure e ritratti muliebri 
alla Ingres (Corot fu un 
leggendario amatore) e di 
paesaggi espressi con tre-
pidante verità del motivo 
pittorico. Nel 1834 il pittore 
torna in Italia, ammaliato 
dalla luce mediterranea, 
appuntando una quantità 
impressionante di schizzi 
di viaggio (Torino, Firenze, 
Venezia, Roma e dintorni). 
Nel 1843 un terzo soggiorno 
italiano, fu occasione di 
altre sorprendenti intuizio-
ni teoriche sul senso e sul 
valore della pittura. Allora 
cominciarono a piovere su 
Corot successi mondani 
e finanziari; ma né l’uno 
né l’altro lo distrassero 
da quel suo ostinato la-
voro diuturno, in cerca 
della verità poetica. Così 
fu Corot fino all’età di 
appressamento alla mor-
te; egli lasciò in pegno ai 

Jean-Baptiste-Corot, Roma, veduta dai giardini Farnese: 
il mattino,1826

Jean-Baptiste-Corot
Roma, veduta del Colosseo 
dai giardini Farnese: 
il mezzogiorno,1826

Jean-Baptiste-Corot
Roma, veduta dei Fori

dai giardini Farnese: 
la sera,1826

J
mattino, il mezzogiorno, 
la sera e la notte. 
Quando Corot iniziò a ri-
ordinare gli splendidi Orti 
Farnese, tenne ben presente 
gli insegnamenti su come 
cogliere gli effetti di luce a 
seconda delle ore del gior-
no. La luce umida e fresca 
del mattino che irradia la 
sua luce brillante, confe-
rendo alle inquadrature 
un luminoso sentimento 
della vita; il saper rendere 
l’intensa luminosità del 
mezzogiorno, quando la 
natura è in preda al fuoco 
divorante della canicola; 
la sera, dipinta nell’ora 
in cui le cose rischiarate 
assumono una tinta do-
rata che contrasta con 
quelle ombre bluastre, che 
si accompagnano sempre 
al tramonto del sole.
Corot si mette frenetica-
mente all’opera. Dagli Orti 
Farnesiani, edificati nel 
Cinquecento sopra l’antico 
palazzo di Tiberio, si gode 
la più bella vista di quel 
sito unico ed eccezionale 

costituito dal Foro Ro-
mano e dalle rovine che lo 
attorniano. A pochi passi 
dal Palatino, dall’Arco di 
Costantino e dal Colos-
seo, questa collina offre 
la più splendida veduta di 
Roma, che Camille Corot 
dipinge come la città per 
eccellenza. L’originalità 
della “maniera” corotiana 
è insita nell’ambivalenza 
delle sue vedute romane, 
che gli consente uno stile 
neoclassico intriso di studio 
dal vero. Il tema delle ore 
ricorrerà in tutta la sua 
opera successiva, in cui il 
pittore francese mostrerà 
sempre il suo attaccamento 
ai “quadri romani”. 
Ruit ora, anche per Corot; 
ma le vedute delle rovine 
antiche cambiano. Do-
vremmo concludere che 
Roma antica è per Corot 
città eterna; perciò tutto 
eterno resta. 

posteri Impressionisti la 
sua continua analisi dei 
valori tonali, dei valori 
luminosi, della fragranza 
di una tavolozza che non 
aveva pari a quei tempi. È 
assodato che all’epoca dei 
primi soggiorni romani, 
appena trentenne (1822-
1825) egli aveva già defi-
nito il proprio stile di vita 
futura, dedito totalmente 
alla pittura. Intanto Roma 
era diventata un sicuro 
ancoraggio per artisti di 
mezza Europa. Corot fa-
vorì scambi culturali con 
i colleghi pittori. Prese 
l’abitudine di dipingere in 
loro compagnia, al punto 
di farsi sovente accompa-
gnare nelle sue escursioni 
artistiche da amici e allievi, 
come lui consacrati allo 
studio “collettivo” della 
pittura; anche perché la 
seduzione di Roma era 
un prodigio di arte e di 
natura, annidato in ogni 

dove nella Città Eterna. 
Si tramanda che, rivolto 
al sole, il pittore francese 
esclamasse: Lo devo a te 
Roma e al tuo cielo, se non 
ho smarrito la strada della 
Bellezza. 
Il precursore dell’Impres-
sionismo confermava lo 
stretto legame tra il lavoro 
en plein air e la pittura 
d’atelier che, in certi casi, 
doveva far ricorso ai ri-
cordi. È vero, altresì, che 
sin dagli albori del Sette-
cento i pittori dell’epoca 
consigliavano ai giovani 
paesaggisti di studiare dal 
“vero”, soprattutto il cielo 
nelle diverse ore del giorno, 
in stagioni diverse. 
Un secolo dopo, Henri 
Valenciennes, raffinato 
caposcuola, antesignano 
del paesaggismo francese, 
descriveva dettagliatamen-
te le quattro ore del giorno 
propizie per suddividere il 
giorno in quattro parti: il 

Le ventiduemila presen-
ze della scorsa edizione, 
a raddoppiare quelle 
dell’esordio datato 2013, 
ne hanno sancito il pieno 
successo: oggi il Manto-
va Chamber Music Fe-
stival “Trame sonore a 
Palazzo”, manifestazio-
ne nata da una sinergia 
tra Orchestra da Camera 
di Mantova e la Direzio-
ne di Palazzo Ducale e 
che elegge la Reggia dei 
Gonzaga a proprio cuore 
pulsante, vara il suo terzo 
cartellone.
Da venerdì 29 maggio 

San Lorenzo, Palazzo Te e 
Basilica di Santa Barbara, 
dalle 10 alle 23, ininter-
rottamente. Il tutto sarà 
introdotto da un’inaugu-
razione e culminerà in un 
finale, affidati entrambi 
all’Orchestra da Camera 
di Mantova.
Proposte musicali si com-
bineranno con percorsi di 
visita e ascolto, occasioni 
di riscoperta, da un lato, 
della più raffinata musica 
da camera (che torna alle 
origini, trovando colloca-
zione e fruizione in sale 
per caratteristiche affini a 
quelle per cui fu pensata) 
e, dall’altro, di monumenti 
unici al mondo (che fanno 
di Mantova esempio di 
città rinascimentale rico-
nosciuta dall’Unesco pa-
trimonio dell’umanità). 
Mantova Chamber Music 
Festival “Trame sonore 

a Palazzo” scommette 
proprio sul connubio tra 
eccellenze artistiche con 
una proposta eterogenea, 
che fa appello al poten-
ziale di una città in grado 
di attrarre un pubblico 
sensibile a sollecitazioni 
culturali diverse e si ripro-
pone di fare di Mantova 
meta ideale per chi deside-
ri trascorrere il ponte del 2 
giugno immerso nella bel-
lezza, declinata in tutte le 
sue più alte espressioni.
Tanti i nomi della scena 
internazionale che da su-
bito hanno risposto con 
entusiasmo e generosi-
tà all’invito rivolto loro 
dall’Orchestra da Camera 
di Mantova: tra questi Ale-
xander Lonquich (artista 
residente), Nicolas Altsta-
edt, Carolin Widmann, 
Bruno Canino, Giovanni 
Sollima, Quartetto Her-

mes, Gemma Bertagnolli, 
Andrea Lucchesini, Trio 
Gaspard, Gabriele Car-
cano, Lorenza Borrani, 
Trio Modigliani, Filippo 
Gamba, Quartetto del S. 
Carlo di Napoli, Antonio 
Ballista, Marcus Daunert, 
Fabien Thouand, Baroque 
Academy of the Nether-
lands Symphony Orche-
stra, Cristina Barbuti, Lu-
igi Attademo, Hèsperos 
piano trio, Giulio Plotino, 
Quartetto Nous, Giovanni 
Scaglione, Aljaz Begus, 
Quartetto Anthos, Anton 
Dressler, Mauro Negri, 
Ivan Rabaglia. L’elenco 
completo dei protagonisti 
2015 sarebbe lunghissimo, 
non compatibile con gli 
spazi inevitabilmente con-
tenuti di cui qui possiamo 
beneficiare. Così come non 
ci è possibile addentrarci 
nei contenuti prettamente 

musicali della kermesse: 
Ludwig van Beethoven 
sarà l’autore oggetto del 
focus 2015 (del genio di 
Bonn verranno proposte 
l’integrale delle Sonate 
per pianoforte e violon-
cello, alcuni trii e quar-
tetti, sonate per violino 
e pianoforte), mentre a 
Johann Sebastian Bach 
sarà dedicato un ciclo 
monografico che preve-
de l’esecuzione di tutti i 
Concerti Brandeburghe-
si, oltre a Partite e Suite 
per strumento solo. Ma 
il repertorio del Festival 
spazia dal Barocco al Ro-
manticismo, dal Classici-
smo alla Contemporanea 
e propone incursioni fuori 
genere, andando a toccare 
jazz, world music.  
Invitiamo perciò a un ap-
profondimento sul sito 
www.mantovachamber.com.

(giornata d’inaugurazio-
ne) a martedì 2 giugno 
2015, per 5 giorni, oltre 
150 musicisti da ogni dove 
tornano, così, a darsi ap-
puntamento a Mantova 
per un meeting interna-
zionale, che è omaggio 
alla musica da camera. 
Saranno più di cento gli 
eventi che troveranno 
ambientazione nei prin-
cipali luoghi d’arte della 
Città dei Gonzaga per una 
fitta e variegata nebulosa 
di appuntamenti che si 
propagheranno verso Te-
atro Bibiena, Rotonda di 

Orchestra da Camera 
di Mantova
Valentina Pavesi
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ono tanti gli angoli miste-
riosi all’interno del Palazzo 
Ducale di Mantova, residen-
za per 400 anni circa della 
famiglia che ha dominato 
incontrastata sulla città: i 
Gonzaga. Ma c’è ne uno i 
cui segreti ancora oggi non 
sono del tutto svelati.
Si tratta “dell’apparta-
mento dei nani”, date le 
dimensioni ridotte degli 
interni, dove sarebbero 
vissuti appunto i nani di 
corte, buffoni e saltimban-
chi per divertire i Signori 
di Mantova.
Anni fa si è scoperto che 
tale luogo non aveva una 
funzione abitativa, ma si 
trattava della riproduzione 
in miniatura della “Scala 
Santa” (l’originale si trova 
in San Giovanni in Late-
rano a Roma portata da 
Sant’Elena), con un piccolo 
“Sancta Sanctorum” in 
cima ad essa. Questi fu-
rono voluti dal Cardinale 
Ferdinando Gonzaga, che 
incaricò dell’opera il Viani 
(1614-1615), il quale nel 
1626 si spogliò della veste 
cardinalizia per diventare 
Duca.
Certo viene da chiedersi 
perché i Gonzaga avrebbero 
avuto bisogno di ricostruire 
la “Scala Santa” all’interno 
del loro Palazzo. 
L’unica connessione storica 
fra Mantova e il monu-
mento citato che si trova 
a Roma, è data dal fatto 
che nel 1053 Papa Leone 
IX, venuto a Mantova per 

vedere la Reliquia del Pre-
ziosissimo Sangue di Cristo 
custodita in Sant’Andrea, 
riuscì a portare nella Città 
Eterna una particella del 
Sangue collocandola in 
San Giovanni in Laterano, 
allora dimora ufficiale dei 
Papi.

Il mistero della “Scala Santa”
a Palazzo Ducale
Alberto Cavazzoli

La vera motivazione per 
cui i Gonzaga costruirono 
la riproduzione della “Sca-
la Santa” e del “Sancta 
Sanctorum” però era la 
custodia delle reliquie le-
gate al Cristo, di cui erano 
grandi collezionisti, forse 
per evidenziare una discen-
denza, che risale alla notte 
dei tempi, con colui che era 
considerato il “Re dei Re” 
e rimarcare l’appartenenza 
alle “famiglie del Sang 
Real”, le nobili famiglie 
europee di antichissimo 
lignaggio che dichiaravano 
di discendere dai Mero-
vingi, i quali a loro volta 
sostenevano che nelle loro 
vene scorresse il Sangue di 
Cristo, secondo le leggende 
che ancora oggi si narrano 
nel Sud della Francia. 
Fino a pochi anni fa i Papi 
erano gli unici ad accedere 
al “Sancta Sanctorum” Sant’Andrea, Sacri VasiAndrea Mantegna, Dead Christ

Scala Santa: cappella

Scala Santa: vano ottagonale

Vera Croce.

S
(così è chiamata la Cappella 
di San Lorenzo in Palatio), 
la loro cappella privata 
nella quale erano custodite 
importantissime reliquie 
provenienti da Gerusalem-
me, percorrevano la Scala 
Santa (secondo tradizione, 
la scala del Praetorium sa-
lita da Gesù per andare da 
Ponzio Pilato), esattamente 
come i Gonzaga accedevano 
in esclusiva alla cappella 
dove erano custodite le loro 
importanti reliquie.
Ma quali reliquie i Gonzaga 
custodivano così gelosa-
mente? Poiché nel “Sancta 
Sanctorum” ci sono quattro 
nicchie, è evidente che 
quattro erano le reliquie 
custodite.
Le ricerche compiute mi 
inducono a pensare che qui 
fossero conservate alcune 
delle più importanti reliquie 
della Cristianità. 
Sicuramente vi si trovava 
una particella del Prezio-
sissimo Lateral Sangue di 
Cristo che si trova anco-
ra oggi conservato nella 
cripta della Basilica di 
Sant’Andrea, nel cuore 
della città. 
Oltre ad un frammento 
della Vera Croce, portato 
a Mantova da Margherita 
Paleologo, moglie del Duca 
Federico, probabilmente 
appartenente alle reliquie 
di proprietà degli Impe-
ratori di Costantinopoli,  
oggi conservato nel Museo 
Diocesano di Mantova. 
Le altre due reliquie, ora 
scomparse, erano, con mol-
ta probabilità, la Lastra 
del Sepolcro di Cristo e la 
Pietra dell’Unzione. En-
trambe sarebbero arrivate 
a Mantova, nel 1483, grazie 
a frate Paolo Arrivabene 
da Canneto, guardiano 
del monastero del Monte 
Sion. Questi, in una lettera 
indirizzata al marchese 
Federico Gonzaga, scriverà 
che porterà a Mantova 
“…uno pocho de petra 
del Santo Sepolc(ro), et 
dela bancha suso la quale 
fu collocato il sacratissi-
mo corpo del Salvatore 
nostro, et tochoe quelle 
sue carne sanctissime.. “. 
In sostanza l’Arrivabene 
porta a Mantova da Ge-
rusalemme un pezzo di 
pietra del Santo Sepolcro, 
reliquia che fu provato 
essere a Mantova durante 
il periodo gonzaghesco, e 

la Pietra dell’Unzione. Di 
quest’ultima ha scritto il 
famoso critico d’arte scom-
parso Federico Zeri, nel 
libro “Dietro l’immagine” 
(Editore Longanesi & C.). 
Mettendo a confronto due 
opere, “La Madonna con 
Bambino” del Bonsignori 
e “Il Cristo morto” del 
Mantegna, egli evidenzia 
le forti analogie pittoriche 
tra i due dipinti, la lastra di 
marmo sulla quale dorme 
il Bambino Gesù nell’opera 
del Bonsignori, di colore 
rossastro e venato di bian-
co nel dipinto del primo 
sarebbe lo stesso marmo 
che riappare nel quadro 
del Mantegna. “…In realtà 
la pietra rossa macchiata 
di bianco, è la così detta 
Pietra dell’Unzione…”. Il 
critico stesso sostiene che 
la “pietra” che si trova oggi 
nella Basilica del Santo 
Sepolcro è una copia, poi-
ché la reliquia originale fu 

portata a Costantinopoli 
nel XII secolo, rubata 
durante il famoso sacco 
della città nel 1204 e “…
portata in Italia, forse 
dai Crociati….Da tempo 
io (n.d.r.: Federico Zeri) 
sospetto che, a un certo 
punto, sia finita a Man-
tova…”.
Peraltro pare che lo Zeri 
fosse convinto che la Pietra 
dell’Unzione si trovi an-
cora oggi a Mantova o nei 
dintorni, all’interno di un 
santuario mariano, forse 
utilizzata come altare.
Comunque Mantova rimane 
una città piena di fascino e 
di misteri. Qui, nei luoghi 
in cui i Gonzaga governaro-
no per oltre quattrocento 
anni, si respira ancora oggi 
la forza di una grande 
stirpe che si vantava di 
discendere addirittura dal 
Cristo, il Re dei Re, di cui 
essi furono gelosi custodie 
di reliquie. 
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Corte celeste. Esistono so-
lo due chiese al mondo in-
teramente progettate e re-
alizzate dai Bibiena: una si 
trova in Germania, a Man-
nheim, nell’attuale Baden-
Württemberg, ed è la Jesu-
itenkirche St. Ignatius und 
Franz Xaver, un tempo cap-
pella palatina del Princi-
pe Elettore del Palatinato, 
splendente di ori e di colori, 
sempre fresca di restauri – 
come avviene normalmen-
te oltralpe –, ma priva della 
caratteristica della nostra, 
veramente singolare per le 
sue volte traforate. L’illu-
minazione, rigorosamente 
naturale, dovuta a lucernari 
opportunamente collocati, 
e celati alla vista, intende-
va creare effetti scenogra-
fici di grande suggestione e 
di straordinaria raffinatez-
za. E così fu, ed è.
Una tale lussuosa costru-
zione, finanziata e sostenu-
ta unicamente dalla gene-
rosità della popolazione di 
Villa, fu resa possibile gra-
zie ad una congiuntura eco-
nomica favorevole, deter-
minata dalla pace di Aqui-
sgrana (1748), e dal conse-
guente passaggio delle terre 
lombarde dal rozzo ed eso-
so dominio spagnolo all’illu-
minato e razionale governo 
austriaco, congiuntura che 
favorì un vero e proprio bo-
om economico della Lombar-
dia e l’instaurarsi di uno dei 
periodi più felici e più floridi 
della sua storia. Tant’è che, 
un anno dopo l’inizio dei la-
vori, nel novembre del 1766, 
mentre si ergeva già super-
ba, la cupola crollò misera-
mente, e tale episodio scon-
certante – poiché l’architet-
to sapeva indubbiamente il 
fatto suo – anziché fiacca-
re la volontà della popola-
zione e indurla ad abbando-
nare un’impresa impegna-
tiva, spinse ancor più la co-
munità ad ultimare l’opera 
secondo i progetti previsti. 

Il corale fervore consentì 
di completare il capolavoro 
nel 1784, a soli 19 anni do-
po la posa della prima pie-
tra, un vero record di effi-
cienza asburgica e di tem-
pestività lombarda.
Il crollo della cupola, tutta-
via, costituì un imprevisto 
assai oneroso, tale da im-
pedire la costruzione del-
la torre di sinistra in fac-
ciata, speculare all’unica 
esistente, come si rileva in 
molte chiese barocche, e co-
strinse a lasciare incompiu-

ta la fronte, il che conferi-
sce alla facciata un aspet-
to austero e ruvido, accen-
tuato anche dai fori pontai 
e dalle nicchie prive di sta-
tue previste nel progetto. 
Questa sorta di “cantiere 
perennemente aperto” in-
duce la fantasia ad imma-
ginare quale risultato pro-
digioso era stato vagheggia-
to dal Bibiena. Nonostante 
l’incompiutezza, la faccia-
ta è di grande impatto sce-
nografico, per un sapiente 
gioco di masse aggettan-
ti e rientranti, che creano 
chiaroscuri di grande sug-
gestione, e che mostrano la 
padronanza del Bibiena sia 
del linguaggio architettoni-
co che di quello illusionisti-
co. I severi canoni classici, 
che prevedono l’uso dell’or-
dine dorico nel registro più 
basso, e ionico in quello più 
elevato, sono stati rispettati 
dal Bibiena, che ha incasto-
nato in questa sinuosa fac-
ciata tre porte, di cui mag-
giore è la centrale, e una fi-
nestra, con un protiro clas-

sicheggiante. Le estremità 
della fronte in laterizio, pro-
tendendosi in avanti, qua-
si ad accogliere il visitato-
re, fungono da granitico 
basamento alle imponenti 
torri previste, poiché quel-
la di sinistra è rimasta nei 
progetti. 
Se interesse suscita la faccia-
ta, autentico stupore evoca 
l’interno: a croce latina, con 
un’unica vasta navata, or-
nata di elegantissime cap-
pelle laterali, dedicate a S. 
Francesco di Paola e al Sa-

cro Cuore – quelle di sini-
stra –, alle anime purgan-
ti e a S. Sebastiano – quel-
le di destra –. Sulla contro-
facciata, si legge l’affresco 
della Annunciazione, frut-
to del pennello del viada-
nese Giovanni Morini. La 
volta della navata è decora-
ta da una serie di finti tra-
fori, che contengono affre-
schi, sempre del Morini, il-
lustranti le tre virtù teolo-
gali: Fede, Speranza, Cari-
tà. La sorpresa si fa incanto 
non appena si giunge sotto 
la cupola, all’incrocio tra i 
quattro bracci della croce. 
La cupola, alta 33 metri – 
numero carico di simboli-
smo cristologico – è sorret-
ta da quattro poderosi pila-
stri, nei quali sono incasto-
nate le statue dei quattro 
evangelisti, che si staglia-
no nella selva di grandi co-
lonne marmorizzate, evo-
cative degli apostoli, colon-
ne della Chiesa. La cupola è 
doppia: la più esterna è di-
pinta di un azzurro inten-
so, che rappresenta il cielo 
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– popolato dai suoi cittadi-
ni: angeli e profeti –, intravi-
sto attraverso la calotta più 
interna: un autentico mer-
letto di pietra, di una raf-
finatezza incredibile, dato 
l’elemento materico di cui 
è costituito, il laterizio. Tra 
la parte più esterna e la cu-
pola più interna, si coglie la 
presenza di un’intercape-
dine dove la luce natura-
le, filtrante da oculi nasco-
sti, sembra giocare, crean-
do effetti di luce degni del 
migliore tecnico dell’illumi-
nazione odierno. 

Una prospettiva celeste, ce-
lestiale! Lo spazio racchiuso 
tra le due calotte è dilatato, 
illuminato, rasserenato dalla 
luce, che appartiene all’ar-
chitettura tanto quanto tut-
ti gli altri elementi dell’edi-
ficio. Uno spazio realizzato 
e decorato non con materia-
li preziosi, ma umili, quali 
quelli reperibili nella terra 
mantovana. L’eleganza e la 
preziosità sono determinate 
dalla sapienza e dalla mae-
stria dell’architetto, che ha 
qui nobilitato il materiale 
tipico del volgo. 
L’impatto emotivo ed este-
tico che il visitatore speri-
menta nella chiesa di S. An-
tonio Abate, consente di in-
tuire la Weltanschauung del 
Bibiena: una visione della 
vita tersa, gioiosa, elegan-
te, raffinata, colta, esube-
rante, protesa verso l’alto, 
assetata di infinito. L’arti-
sta ha esercitato in questa 
sua creatura quel “sacerdozio 
dell’arte” che il Beato Pao-
lo VI raccomandava agli ar-
tisti in quel mirabile incon-
tro con loro, avvenuto nella 
Cappella Sistina esattamen-
te 50 anni fa. Grazie alla ge-
nialità del Bibiena, oltre le 
trine e i merletti di pietra, 
si intravvede il Mistero, il 
Divino, il Soprannaturale, 
e si è naturalmente e gioio-
samente invitati ad entrare 
in dialogo e in relazione col 
cielo stesso, come, probabil-
mente, faceva il Bibiena. È 
l’architettura stessa di que-
sta chiesa, più che l’arredo, 
volutamente scarno, a diven-
tare veicolo per l’esperien-
za religiosa. Le opere custo-

dite all’interno, infatti, so-
no per lo più rimembranze 
del precedente edificio, co-
me l’Adorazione dei Magi, 
posta sopra il portale di in-
gresso, opera di Marcantonio 
Ghislina (1676-1756). 
Arioso si presenta il presbi-
terio, racchiuso dalle balau-
stre su un lato e dall’altare 
maggiore sull’altro, rifaci-
menti dei primi anni del 
XX secolo. Originarie, in-
vece sono le porte laterali 
del presbiterio, che consen-
tono l’accesso alla sagrestia 
e alla cappella hiemale. Le 
sovrastano le due balcona-
te: quella della cantoria e 
quella dell’organo, purtrop-
po compromesso da passa-
ti interventi inopportuni. 
Di grande impatto scenico 
i due angeli reggiceri, della 
seconda metà del XVIII se-
colo. L’area absidale è domi-
nata dal grande coro ligneo 
assai rialzato, dalle due fi-
gure a monocromo dei SS. 
Pietro e Paolo, e dalla gran-
de pala del 1877, che ha co-
me soggetto “La tentazione 
di S. Antonio nel deserto”, il 
santo patrono titolare del-
la chiesa.
Se, al termine del percor-
so di visita, ci si colloca al 
centro, sotto la cupola, e si 
volge lo sguardo verso l’al-
to, abbracciando nella visio-
ne olistica l’abside, le cap-
pelle del transetto e la na-
vata, si ha proprio l’impres-
sione di ammirare un dia-
mante, e ci si rende conto di 
trovarsi veramente dentro 
una delle sette meraviglie 
del mondo moderno. 

La comunità parrocchiale 
di Villa Pasquali volentieri 
mette a disposizione dei vi-
sitatori questo gioiello, con-
vinta che la bellezza è una 
prova inoppugnabile dell’esi-
stenza di Dio e una via ma-
estra privilegiata per giun-
gere ad incontrarlo. Chiun-
que sperimenta il fardello di 
un inquinamento da brut-
tezza che soffoca massiccia-
mente la vita odierna, e av-
verte la nostalgia di quella 
“bellezza tanto antica e tan-
to nuova” che ha rallegra-
to la giovinezza di un uo-
mo inquieto come Agostino 
di Ippona, si senta cordial-
mente invitato a visitare la 
chiesa  di S. Antonio Abate 
in Villa Pasquali: gli assicu-
riamo una Erfahrung, come 
la chiamerebbe H.G. Gada-
mer, ovvero una esperienza 
che cambia qualcosa in chi 
la compie, e gli auguriamo 
di poter essere raggiunto dal 
raggio di questa bellezza e 
di sperimentare quell’urto 
del cuore che offre emozio-
ne e commozione.

Dott. Don Samuele Riva
parroco

continua da pag. 1

Una delle 7 
meraviglie 
del mondo 
moderno …


